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Fantozzi: è deciso, vedremo i modi 

Lo scontrino 
fiscale 

esce di scena 


■ ROMA II ministro delle Finanze Augusto Fantozzi, a Cer- 
nobbio dove si è concluso il seminano dello studio Ambro- 
setti, polemizza col suo ex collega e candidato del Polo, Giu¬ 
lio Tremonti sugli scontnm fiscali e nvela «Nel collegato della 
legge Finanziana è già prevista la loro abolizione» Poi preci¬ 
sa «Ma non per bar e nstoranti» Anche Cesare Salvi capo¬ 
gruppo del Pds al Senato, ricorda a Tremonti e al Polo che 
«c è un limite alla demagogia della campagna elettorale e che 
l'abolizione degli scontnm fiscali e contenuto nel collegato 
alla Finanziana che stabilisce la deligificazione e la semplifi¬ 
cazione di alcuni adempimenti fiscali» Inoltre Fantozzi toma 
sulla questione della detassazione dei Bot e fa sapere che il 
Tesoro ha fatto i conti abolire le tasse su Bot e Cct costerebbe 
alle casse pubbliche circa lOmila miliardi 1 anno, che dovreb¬ 
bero essere coperti con altre tasse Mano Monti «|| nostro 
obiettivo pnmano deve essere uno solo quello di nuscire ad 
adenre all’Europa» 


«Vìnceremo l’odio con le idee» 

Dalla convention dell’Ulivo le proposte per l’Italia 


nir 

«Non solo tasse» 
Ai politici in tv 
l’elettore chiede altro 


La speranza Loro spaccano 
di Un progetto noi uniamo 


I L BOATO dei boati dalle gra¬ 
dinate del Palatmssardi arri¬ 
va quando Walter Veltroni 
evoca i giudici di Milano Ha 
appena finito la (rase « non 
mm consentiamo che li parago¬ 
nino alla banda della Uno blanca- 
• Sventolano centinaia di bandiere 
e bandierine dell’Ulivo, agli ap¬ 
plausi si aggiungono goda di con¬ 
senso, da tutte le parti, dalla curva 
Sud e db quella Notd, dai milanesi 
e dagli alta venuti da tutte le regio¬ 
ni Qui dentro ci sono pidiessim, 
popolari, verdi, laici di vana eti¬ 
chettatura, socialisti, ma anche 
facce nuove di difficile identifica¬ 
zione politica, come i ragazzi del 
servizio d ordine reclutati all'uni¬ 
versità C'è gente che ha visto in¬ 
quisire, processare e liquidare 
gruppi dirigenti di partiti, i propri, 
c'è gente che ha sofferto e altra 
che ha visto con soddisfazione 
smascherare i malfatton E c'è an¬ 
che molta gente che è arnvata do¬ 
po Ma se sta nascendo qualcosa 
di più di una alleanza tattica per le 
elezioni del 21 apnle, se quello 
che vediamo qui rappresentato da 
alcune migliaia di persone è il 
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ANTONIO ■ ASSOLINO 

I N CAMPAGNA elettorale, è 
inevitabile che il clima si ri¬ 
scaldi Il linguaggio di questi 
ultimi giorni, gli insulti che 
la destra sistematicamente 
mm rivolge, soprattutto a Dirli, 
non sono certo una novità o una 
sorpresa Ed è giusto, almeno in 
qualche occasione, espandere 
dente per dente Altamente ha ra¬ 
gione Bocca, c’è dietro l'angolo 
una tentazione, un vecchio vizio 
italiano trasformare le differenze 
in compromessi, fare di tante po 
sizipni distinte la solita marmella¬ 
ta O, peggio ancora, una grande 
frittata. 

Il rischio, d'altro canto, si e vi¬ 
sto a proposito del programma, 
dove le'parti in comune erano, in 
certi settori, più consistenti delle 
divergenze Intendiamoci, nulla 
di male In una competizione 
centapeta come la battaglia mag¬ 
giorana, è inevitabile che i due 
poli finiscano, su alcuni punti, 
per assomigliarsi Però, se la con¬ 
vergenza dovesse estendersi a 
troppe questioni, se su nodi vera¬ 
mente cruciali destra e sinistra 
non si combattessero vorrebbe 
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■ MILANO Alle sedici in punto il pullman delle 
cento città cori Prodi e Veltroni a bordo èentralo 
nel palatrussardi scatenando l'entusiamo e 1 ap 
plauso dei circa diecimila partecipanti alla pn- 
ma convention dell'Ulivo È stato il debutto della 
coalizione A Veltroni il compito di apnre i lavo¬ 
ri, tra i battimani e le note della «Canzone popo¬ 
lare» di Fossati II numero due del centrosinistra 
apre la convention lanciando alla destra «la sfi¬ 
da per costruire una nuova Italia» Contestando 
«la furia e l'odio» che vengono dal Polo, Veltroni 
indica la strada delle idee, una proposta pro¬ 
grammatica con al centro scuola e lavoro, difen¬ 
de il pool e propone un «tavolo» per la soluzione 


Caianiello: 
Di Pietro 
dica perché 
si è dimesso 
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NINNI ANDWOLO 
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politica a Tangentopoli Foltissima la partecipa¬ 
zione degli ospiti Da Courtney Kennedy ( *da 
mio padre ho imparato che la politica è un'arte 
nobile») a Mario Cuomo (» con voi ci sono ì mi¬ 
gliori») Da Giovanni Bachelet a Michele SalvaU 
Da Daniel Cohn Bendi! a Tana De Zulueta, da 
Luigi Ciotti a Fabio Picchi, a Elio Veltn a France¬ 
sco Rutelli all'operaio della Piaggio Domenico 
Contino che dice «Abbiamo creato più posti di 
lavoro noi che Silvio Berlusconi» La felicità di 
Prodi 
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Cordone sanitario attorno all’Inghilterra. Allevatori francesi presidiano la frontiera r * "Li 

Londra: non abbattiamo le mucche E Sfion a rè n 
Anche l’Italia rinuncia alla bistecca questo paese» 


IgWCCCNT* 

DI BF. RNAHDO BFH mi UCCI 

SABATO 30 MARZO 

ATTO PRIMO 

SABATO 6 APRILE 

ATTO SECONDO 

PRENOTA TE L O IN EDICOLA 


L’affare Al Molqui 
Rimosso dall'Incarico 
il questore di Prato 

IN FIRENZE HcasodiMaledAIMolqui.ilterronstapalestinese 
finito in manette in Spagna dopo venti giorni di fuga, ha fatto la 
prima vittima è II questore di Prato, MauroPagm, nmosso dal¬ 
l'Incarico dal capo della polizia Fernando Masone Pagm era in 
carica da un mese, era stato nominato il 22 febbraio, ed è stato 
sostituito con Antonino Pugiisi La decisione dopo le polemi¬ 
che tra carabimen e polizia sulla «fuga» del terronsta palestine¬ 
se e sugli ipotetici ricevuti aiuti dalla fidanzata Vanda Grassi, 
possibile fornitrice del passaporto usato dal killer della nave 
Achille Lauro Con lei sono quattro oltre Al Moqui che resta de¬ 
tenuto In Spagna, le persone indagate per procurata evasione a 
fini terroristici Gli altri sono un palermitano, un libanese e una 
signora milanese Sull’evasione del terrorista restano aperte tut¬ 
te le piste, comprese quella del rapimento e dell intervento dei 
servizi segreti 
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m LONDka Crolla la vendita di 
carne bovina nei supermercati bn- 
tannici dopo l’esplosione del caso 
«mucca pazza» I consumaton non 
si fidano delle rassicurazioni del 
governo Oggi il ministro dell Agri¬ 
coltura Douglas Hogg deciderà sul 
la vendita della carne bovina dopo 
il responso che uscirà dal vertice se¬ 
greto di tredici illustri scienziati In 
Italia reazioni discordanti dei con¬ 
sumatori, ma non c'è psicosi 

MINAMI CAPITANI 
MKNDUNI 
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CHE TEMPO PA 

Uomini e mucche 


L A MUCCA sarà anche pazza ma non è che 1 uomo se 
la passi molto meglio Dal rischio (scientificamente 
non dimostrato) di un possibile contagio all isterico 
pogrom anti-bistecche che percorre I Europa, ce ne corre 
Corre per la precisione la stessa distanza che separa la sa 
Iute del salutismo (malattia senile del capitalismo) e la 
prudenza dal panico Tutto può fare male e tutto concorre 
ad invecchiarci e consumarci, specialmente vivere O impa¬ 
riamo a sopportare l’ipotesi che la vita è ai tempo stesso un 
piacere e un nschio, una continua ricerca del meglio e una 
dolorosa accettazione del peggio oppure questo genere di 
paranoie ci avvelenerà 1 esistenza di qui all eternità Perché 
oggi è la mucca pazza domani sarà il pesce scemo, dopo 
domani la carota farabutta a catalizzare le nostre ossessioni 
da ricchi sterilizzati, blindati, terrorizzati dal mondo, dai vi 
rus dai poveri dai ladri da tutto Un conto sono i controlli 
igienici un conto il fanatismo purificatore Qualcosa che ci 
farà male riuscirà comunque a sopravvivere ai nostn rastrel¬ 
lamenti Rilassiamoci Altre mucche e altn uomini, prende 
ranno pnma o poi il nostro posto [ MICHELE SERRA] 


Interessi ed epidemie 


GIOVANNI URLINOIIBR 

A NNI FA, ncodate ? , l’allarme per le verdure inquinate da 
Cemobyl, oggi per le carni bovine di provenienza ingle¬ 
se Se però l’Italia avrà, nei prossimi anni, meno bambi¬ 
ni leucemici di altn paesi europei, questo beneficio sarà do¬ 
vuto soprattutto all’intervento tempestivo ed energico com¬ 
piuto allora dall’Istituto superiore di Sanità, che portò a rtdur- 
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Tobia* Wolff 

Nell’esercito del faraone 

«Il libro ha un ritmo irresistibile. Wolff è lucido e since¬ 
ro con se stesso e possiede un talento eccezionale di nar¬ 
ratore. L’ho letto d’un fiato e alla fine mi è dispiaciuto 
separarmene». (i W McEw„,) 


Traduzione di Susanna Ba$«o 
Supercoralh, pp 206, L 26000 

Einaudi 
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I l’Unità 


Interviste & Commenti 




Eugenio Garin 


filosofo 


m FIRENZE. «Sarebbe opportuno ripensarlo 
questo secolo che finisce e che per l'Italia è sta¬ 
to tenibile». Con Eugenio Garirt facciamo un 
tuffo in questo Novecento che l'insigne filosofo 
e storico della filosofia ha percorso quasi per 
intero. Seduti nello studio della sua casa ai 
margini della fascia ottocentesca costruita per 
Firenze capitale, Garin va alle radici delle pia- , 
ghe che l'unità d’Italia non aveva risolto e 
che, ancora oggi bruciano la pelle del no¬ 
stro paese. In modo pacato e sobrio parla 
della scuola, dell'insegnamento; di federali¬ 
smo e di europeismo; difende le ragioni del¬ 
la filosofia come spazio della, discussione 
più lìbera possibile; esalta l’utopia, ragione 
di speranza e di vita delle società che non si 
arrendono all'ingiustizia, all'indifferenza, al¬ 
la sofferenza. «Il nostro secolo si è aperto sul 
terreno culturale e politico con una serie di 
espressioni che manifestavano inquietudine, 
bisogno di trasformazione, necessità di in¬ 
terventi che incidessero già già allora sulla 
società italiana. Invece elisi è trovati subito 
immersi in una serie di guerre». Garin riper¬ 
corre i primi decenni del Novecento con 
l’occhio rivolto non solo alla storia. «Ho co¬ 
nosciuto bene Salvemini, di cui sono state 
per qualche tempo anche collega, ai tempi 
della guerra di Libia condusse feroci campa¬ 
gne giornalistiche a proposito della politica 
coloniale». Ricorda la prima guerra mondia¬ 
le e il fascismo con le crisi interne i suoi mu¬ 
tamenti d’orientamento e l’arrivo all'oriz¬ 
zonte del nazismo con quello che comportò 
nella vita del paese: l'antisemitismo. «Penso 
ad alcuni intellettuali ebrei che in un primo 
momento sperarono di trovar rifugio in Ita¬ 
lia, lin quando ci fu l'adesione completa al¬ 
l'aspetto più osceno del nazismo: la razza, 

le leggl'del 1938». Quindi la seconda guerra 
mondiale, la catastrofe, la lotta di liberazio¬ 
ne e le speranze. «In molti pensammo che 
fosse quella l'occasione per riprendere in 
mano tante questioni rimaste aperte in Italia 
e che, con la Repubblica e la Costituzione 
venivano riportate in primo, piano, sperane, 
mo di riuscire a sanare alcune delle piaghe 
che ì gruppi dirigenti che avevano latta l'Ita¬ 
lia unita, non erano riusciti assolvere. Non 
è avvenuto». ,:.< '■ 

PrefCMW Gatta, richiamandosi al Brani, nel suo 
«Sttaeu e vita chéte del ItiaeicimeiilD-lei sai 
ve:’’/U untro c’è»tei*» dwtoliberti è powiW- 

lo solo mNi utafuardU dalle autonomie dtu- 
dhf Una artomaakMa attoaliMfnu se pen 
siamo «I federe*»» comunale e regionale. 

Questo è un punto capitale, data la diversifica¬ 
zione della storia italiana che va tenuta sempre 
ben presente per amministrare il paese, La Si¬ 
cilia e il meridione hanno avuto attraverso i se¬ 
coli, direi attraverso i millenni, ,una storia che 
ha posto problemi affatto risolti dall'unità d’Ita¬ 
lia e che oggi vanno affrontati, anche interve-. 
nendo sulla organizzazione dello Stato attra¬ 
verso la riforma della seconda parte della Co¬ 
stituzione. Va riconosciuta questa varietà della 
storia, di differenti caratteristiche, vanno rispet¬ 
tate le esigenze e le peculiarietà di città, e di re¬ 
gioni, ricomponendo l’unità dello Stato e del 
Paese, Vanno colpite rigorosamente tutte quel¬ 
le connivenze che, sfruttando la diversificazio¬ 
ne, hanno portato a manifestazioni aberranti. 
L'ultima volta che ho presentato un libro al Ga¬ 
binetto Viesseux di Firenze mi sono divertito a 
leggere cose scritte all'inizio del secolo sulla 
malia e sulla camorra. Sembrano scritte oggi. 
|nwe, iwaoetante tuffo, H Paese ha mostrato 
di «Mie grandi risene, Parti fondamentali delta 
società hanno tenuto. 

Certo. L’Italia è un paese che, in qualche mo¬ 
mento dà una grande malinconia. Si assiste 
con pena, con senso della tragedia all'assassi¬ 
nio di magistrati e, nello stesso tempo, si assiste 
a forme pubbliche di protezione del marcio 
della tradizione italiana da parte di chi detiene 



Eugenio Garin, filosofo e storico della filosofia, ripercorre le 
vicende di questo secolo terribile che ha percorso quasi 
per intero. Riflette sulla crisi dell'Italia, sulle cause lontane, 
sui problemi aperti fin dalla costituzione dello Stato unita¬ 
rio. Avverte come, accanto alle zone d’ombra, c'è un paese 
che lavora, produce ricchezza e cultura. Parla di europei¬ 
smo e di federalismo; di scuola e di magistratura, esalta l'u¬ 
topia e difende le ragioni della filosofia, 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


Renato Sarmiento/Blow up 


solia, ripercorre le popolarità di "Ma¬ 
io nptrnrvi rinati ^ pulite che, situa- 
ta percorso quasi 2joni da)le radicj lon . 

lite cause lontane, tane, forme di antica 
dello stato unita- corruzione, interfe- 
nbra, C'è un paese renze tra i poteri, de- 
„ i .. . viaziom, potesserrq 

Parla di europei- essere dominate e su-" 
stratura, esalta l'u- perate d’un colpo. 

Questo ha dato luogo 
a speranze e illusioni, 
in parte eccessive, 

_ mentre oggi di fronte 

ad una crisi cosi pro- 
foda si tende a cancellare, a dimenticare. Lo ri¬ 


il pubblico potere. Le connivenze, le complici- foda si tende a cancellare, a dimenticare. Lo ri- 
tà non sono state denunciate solo tra la fine peto: siamo dinanzi ad un problema molto 
dell'800 e i primi del 900 da Antonio Labriola e grave nel quale si rillettono vecchie piaghe non 


da Pasquale Villari, sono una realtà sotto i no¬ 
stri occhi che, in parte, aiuta a capire la simpa- 


risolte nè dall’unità d'Italia, nè dal moto che 
accompagnò la liberazione e portò alia Re- 


tiaconcuisièguardatoallacosidettafinedella pubblica e alla Costituzione. Molti credettero 


prima repubblica. Una definizione che io riten¬ 
go sbagliata perchè non è finito nè il bene av¬ 


elie l'Italia avesse imboccato la strada che 
avrebbe portato a sanare i suoi antichi mali e 


viato dalla Costituzione e, sopratutto, non è fi- che ne avrebbe fatto a pieno titolo una delle 


nìtoil male... 

Certi comportamenti continuano in chi dice di 
volere la seconda repubblica... 

Sono gli stessi. Non.so!o continua la corruzio¬ 
ne, colpita finora parzialmente, abbiamo il 
senso precìso che certi modi, certe consuetu- 


nazionid'Europa, 

Ceco l'altra punto: l'Europa. Una vocazione che 
in Italia ha radici lontane, storiche? 

In Italia c'è sempre stato un fortissimo europei¬ 
smo convinto. Un Europa nella quale l’Italia 
avesse un posto di promotrice e di forza. Non 


dini nefaste permangono. La storia è alle radici dovremmo dimenticarlo. Dovremmo guardare 
profonde di certi guai che riemergono talvolta con estremo sospetto tutti coloro che sono li- 
anche in forme diverse: un magistrato che sba- midi o ambigui nella volontà di una Italia che 
glia, un uomo politico che corrompe o è cor- fapartedell'Europa. 
rotto. D’altra parte avvertiamo che, accanto a Una Intervista sull’Unità sulla sua «Storia defl’e- 
queste zone d'ombra, c'è una parte che lavora, dltotta dal 500 alt ascismo», è titolata: “la libet- 

opera in positivo, produce ricchezza e cultura. tà abita nei libri''. Questo ci riporta alla dfffusio- 

Si avverte che accanto agli squilìbri in cui si ri- ne della cultura, alla scuota. Ora si esalta addi 

specchia la storia del paese c’è una gran parte rimira chi non legge. Re deduce che la libertà è 

del popolo che ha senso di responsabilità so- a rischio? 

ciateedello Stato. Sono convintorche i libri sono stati e sono uno 

Lei ha accennato alta magistratura, oggi uno dei grandi veicoli della cultura e della libertà 
degli aspetti più inquietanti, dopo la stagione di nel mondo moderno. La diffusione della stam- 
"Manl pulite". pa a caratteri mobili è stata una grande rivolu- 

Era quasi fatale che si dovesse arrivare a discu- zione per la trasformazione culturale dell’Eu- 
tere della divisione dei poteri e del loro esenti- rapa. La possibilità di far circolare migliaia di 


zio. Ci si è troppo illusi, nel momento di massi- copie a stampa di un testo tra il 400 e il 500 in 


fri- 
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Loro spaccano, noi uniamo 
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dire che la scommessa più grossa 
del bipolarismo è stata persa L’Italia 
ritornerebbe a essere un grande, in¬ 
disi» iguibile centro dove l’unica po¬ 
sta in gioco è la gestione e riprodu¬ 
zione del potere. Detto questo, una 
precisazione va fatta, un importante 
principio va difeso. Il principio che, 
in una grande democrazia, le que¬ 
stioni fondamentali di una comunità 
nazionale, le sue questioni costi¬ 
tuenti, non possono essere oggetto 
di gazzarra elettorale. Faccio due 
esempi: l'unità tenitoriaie e le tasse. 
Mi è capitato in un recente dibattito 
con Bossi, di avvertire una sensazio¬ 
ne spiacevole, non avevo un interlo¬ 
cutore, ero di fronte a un vero e pro¬ 
prio pregiudizio. Il capo della Lega 
nemmeno una volta ha usato 1 tanti 
buoni argomenti che spingono m di¬ 
rezione più autonomista e federali¬ 
sta le istituzioni del nostro paese: 
una più efficiente gestione delle ri¬ 
sorse, uno snellimento amministrati¬ 


vo e, perché no, anche una riscoper¬ 
ta e rivitalizzazione di quell'identità 
locale _ regionale ma soprattutto 
municipale _ che porterebbe tante 
energie nuove nell'impegno civile e 
politico. Bossi ha ripetuto, semplice- 
mente e ossessivamente, alene cifre 
che, secondo luì, dimostrerebbero 
che il Nord è in credito nei confronti 
del Mezzogiorno, cifre basate sui pa¬ 
gamenti Iva e sui trasferimenti statali 
degli ultimi due o tre anni. In base a 
un simile criterio, e con questa arit¬ 
metica da pallottoliere, non dico l’u¬ 
nità d’Italia, ma non avremmo mai 
messo insieme neanche i quartieri di 
una grande metropoli, settentrionale 
o meridionale che fosse Una forma¬ 
zione nazionale presenta un bilan¬ 
cio storico secolare del dare e avere 
tra le sue patti. Migrazioni __ in un 
senso o nell'altro _ di capitali, di ma¬ 
nodopera, di eserciti, dì intelligenze, 
di burocrazie: c’è tutto questo conti¬ 
nuo e prolungato interscambio alla 


base dell’identità che ciascuno di 
noi va maturando come cittadino 
italiano 

Come si fa a ridurre tutto questo 
in una tabellina dell’lva? In realtà, ai 
vertici della Lega è ormai chiaro che 
non c’è un progetto politico Si è 
smarrita la spinta originaria verso 
uno Stato federalista e si cerca di 
rompere, spaccare, pnma il Parla¬ 
mento, adesso la Costituzione Do¬ 
mani, l’Italia 

Spaccare mi sembra, ancora di 
più, l’obiettivo con cui una certa de¬ 
stra si presenta all’appuntamento 
elettorale. La destra che fa parlare 
Mancuso sui temi della giustizia e 
che sobilla le piazze con una propa¬ 
ganda fiscale irresponsabile, questa 
non è una destra nazionale E una 
destra che ha il solo obiettivo di met¬ 
tere una parte degli italiani contro 
l’altra: i commercianti e gli artigiani 
contro i lavoratori dipendenti. Que¬ 
sta destra è molto diversa da quella 
che, appena un mese fa, si era fatta 
avanti con Berlusconi proponendo 
un nuovo patto costituente per l’Ita¬ 
lia. Né mi sembra che si possa ridur¬ 
re il problema al sopravvento dì Fini 
sull’ala più moderata di Forza Italia. 


Europa fu lo strumento di grandi trasforma¬ 
zioni che arrivarono fino al 700, alla rivoluzio¬ 
ne francese. Eveniamo all’elemento capitale 
che è la Scuola, l’accesso allo studio che ri¬ 
chiama la questione centrale della formazio¬ 
ne, della preparazione dei cittadini. Quel che 
più colpisce, fino a portarci atta disperazione, 
è il modo con cui oggi si tratta il problema di 
tutte le scuole, da quelle intermedie, alle uni¬ 
versità, ai grandi istituti dì ricerca e di atta cul¬ 
tura. Un Paese moderno, che voglia essere 
parte attiva detta nuova Europa deve produr¬ 
re studiosi, scienziati, deve avere i mezzi per 
prepararli, deve preoccuparsi, non sperpera¬ 
re risorse. Eppure sono problemi da troppo 
tempo trascurati, quasi dimenticati. Così’ co¬ 
me è gravissimo il fatto di un paese che gua¬ 
dagna assai attraverso i musei, la conserva¬ 
zione delle opere d’arte, dalla sua tradizione 
e dalla sua storia, e che non si preoccupa di 
questo suo patrimonio, lo sfrutta invece di 
mantenerlo, di studiarlo, di curarlo, impie¬ 
gando risorse, intelligenze. Oppure, pensi al¬ 
le biblioteche. Io vivo a Firenze, la città che ha 
conosciuto la prima biblioteca pubblica eu¬ 
ropea del mondo moderno: San Marco, che 
ha cominciato a funzionare nel 400, non solo 
come istituto di conservazione, ma come 
centro di studio, di lavoro per produrre sape¬ 
re, che vuol dire produrre ricchezza, conforto 
di vita. Ma anche le biblioteche oggi sono ab¬ 
bandonate. 

Questo secolo, professore, ha visto U caduta 
delle grandi utopie nelle quali hanno sperato 
miliardi di uomini. Come coprire il vuoto? 

Sono entrate in crisi, non sono cadute. Senza 
utopie non si vive. Senza la speranza di poter 
risolvere i grandi problemi dell’umanità si 
può vivacchiare, si possono fare dei soldi, 

soddisfare desideri più o meno nobili, ma del¬ 
l’utopia, della possibilità di sperare che si pos¬ 
sa arrivare a costruire forme di aggregazione, 
di associazione civile, di stati, di città in cui tut¬ 
to è disposto per alleviare il più possibile la sof¬ 
ferenza, diminuire le differenze, le disugua¬ 
glianze della società, r>on si può fare a meno. Il 
giorno in cui si potesse pensare che l’utopia è 
morta, quel giorno credo che i popoli non 
avrebbero più ragioni per vivere. 

Destra e sinistra, le due grandi categorie che 
hanno dato sostanza all’utopia, hanno ancora 
oggi un significato o devono essere rip en sate? 
Certo, attraverso esperimenti, fallimenti, si è vi¬ 
sto eh certe strade o erano sbagliate o non por¬ 
tavano alle soluzioni sperate. I contenuti di 
utopia circolanti si sono venuti trasformando, 
ma il contrasto tra chi ha il coraggio di propor¬ 
re la sperimentazione nella speranza di andare 
ad un assetto migliore, e coloro i quali preferi¬ 
scono difendere il proprio benessere mi pare 
sia destinato a risorgere sempre. 

Non crede ci sia un deficit di ricerca, di elabora- 
itone? Lei ha affamato di difendere le ragioni 
della filosofia, che aiuto può venire oggi In que¬ 
sto senso proprio dalla filosofia? 

Se la filosofia, come credo, è questo spazio di 
riflessione critica e di proposta per agire sulle 
società, il suo compito è fondamentale. Lo è 
sia quando lavora criticamente, esamina, di¬ 
scute, propone; sia quando avanza delle ipote¬ 
si, che potranno anche apparire dei sogni, ma 
sono invece «idee regolative», come avrebbe 
detto Kant, per cercare di migliorare la con¬ 
dizione dell’uomo. La filosofia è, alla fine, 
proprio questa sorta di dialogo, di dialettica 
fra chi accentua la visione dei rischi e prefe¬ 
risce evitarli, contentandosi di accomoda¬ 
menti e chi, considera che il rischio è bello 
e che bisogna battersi e tentare ogni modo 
per rendere quanto più tollerabile e possibi¬ 
le la vita degli uomini. Per questo la filosofia 
è necessaria. 

Poi d sono I filosofi che vanno alla corte della 
politica... 

Bene. Speriamo che siano illuminati. 


Nel momento di presentare un suo 
compiuto progetto politico, la destra 
si rivela incapace di una proposta 
per tutti gli italiani. Spaccare, invece 
che unire, sembra essere la sua pa¬ 
rola d’ordine Diventa allora più 
chiaro che la nostra non è soltanto 
una battaglia per conquistare il cen¬ 
tro moderato. !n questi mesi, la sini¬ 
stra si è fatta un po’ troppo incapsu¬ 
lare in certi schemi politologici, si è 
attaccata a! responso dei sondaggi e 
alle tattiche per strappare _ qui e là 
_ qualche elettore o parlamentare 
all avversano. 

La sinistra, in certi passaggi, si è 
mostrata insicura di se stessa, della 
forza delle sue ragioni. Non crede 
(orse ancora, (ino in fondo, alla pos¬ 
sibilità e capacità di affermarsi in pri¬ 
ma «persona come centro della co¬ 
munità nazionale. Perché è questa la 
posta in gioco del prossimo appun¬ 
tamento elettorale. Tra una destra 
che vuole imporre gii egoismi della 
sua parte sociale E una sinistra che 
deve dimostrare, innanzitutto a se 
stessa, che è giunto finalmente il 
momento per diventare la coscienza 
civile di tutta l’Italia democratica. 

[ Antonio Battolino] 


DALLA PRIMA PAGINA 

La speranza di un progetto 

principio dì un sentire politico comune, bisogna ri¬ 
conoscere che ta speranza di una Italia con ie Mani 
Pulite è un motore fondamentale, forse il motore 
principale. 

Il numero due deU'Lilivo spiega e circostanzia: 
no all'uso deila giustizia come arma impropria, in¬ 
tendiamo vincere con la politica, con la scommes¬ 
sa sulNtalia che vogliamo», non contro ma per go¬ 
vernare. E aggiunge una proposta: riunire tutte le 
parti intorno a un tavolo per trovare quella «soluzio¬ 
ne politica» che è stata finora soltanto invocata o 
fraintesa. Non stava dunque cercando, Veltroni, di 
aizzare contro il Nemico e di dividere l’elettorato 
sulla Questione Morale, il filo dei suo ragionamento 
portava semmai nella direzione opposta: trovare in¬ 
sieme le vie per una normalizzazione del conflitto 
politico italiano. E poi l’Europa, le regole, la scuola, 
insomma «l’Italia che vogliamo». Eppure, se proprio 
non lo nascondiamo per assecondare qualche 
complicato teorema, dobbiamo prendere atto che 
Tangentopoli segna una differenza tra l’uno e l'al¬ 
tro schieramento, che su questo argomento non c’è 
simmetria tra il Polo e l’Ulivo. 

È difficile liquidare la questione con le formule 
standart. Tanto meno si verrà in chiaro di questa 
asimmetria se si scavano le consuete trincee del 
«garantismo» contro il «giustizialismo», del «partito 
dei giudici» contro il «partilo degli inquisiti», Se si al¬ 
zano i fumi della propaganda non si vede più nien¬ 
te. È possibile e auspicabile che su una materia co¬ 
sì conflittuale e difficile come quella deile giustizia 
si trovino nei prossimi mesi, e anni, degli accordi 
politici, ma questo non toglie che c’è una differen¬ 
za tra chi continua a condividere e ad alimentare le 
speranze sorte nella fase ascendente di Mani Pulite 
e chi le vuole abbandonare, tra chi ha intravisto nel 
disastro dì una classe dirigente le possibilità di una 
svolta e chi da quel disastro si è semplicimente sen¬ 
tito minacciato. 

È vero che le inchieste della magistratura hanno 
toccato anche la sinistra, sia pure in misura diversa. 
È vero che Alleanza nazionale ha più simpatia di 
Forza Italia per ì giudici. È vero che sarebbe assur¬ 
do presentare lo scontro tra Ulivo e Polo come una 
guerra tra buoni e cattivi _ metodo che in democra¬ 
zia è sempre bene evitare, fin quando i fatti lo con¬ 
sentono e che non sono tutte vergini immacolate 
di qua come non sono tutti inquisiti di là. Ma è pure 
un dato attraverso il quale dobbiamo interpretare 
oggi la politica italiana quello che ci mostra una 
speranza e un progetto di qua, una difesa e una mi¬ 
naccia di là. 

Forse ci capiamo meglio se trattiamo la questio¬ 
ne Mani Pulite come una fase della storia nazionale 
che ci ha consegnato molte promesse: quelle di 
una economia liberata dalla corruzione, ma anche 
dall’invadenza e dall'inefficienza dello Stato, dal¬ 
l’eccessivo ingombro dei partiti, dalla lottizzazione, 
dagli sprechi, dal parassitismo delle imprese pub¬ 
bliche e private. Si tratta di decidere se quelle pro¬ 
messe ora debbano essere rimesse sul tavolo e tra¬ 
sformate in un programma di governo o se dobbia¬ 
mo seppellirle come scorie pericolose. 

Il Berlusconi in ascesa di due anni fa le trattava 
come promesse, ora le tratta come minacce. È la 
conseguenza di molti errori, a cominciare dall'Irri¬ 
solto conflitto tra le sue imprese e la politica, Per 
coloro che hanno già scelto l’Ulivo sono fonda¬ 
mentalmente promesse e speranze, anche se da 
esaminare una per una e da maneggiare con sa¬ 
pienza, perchè se si vuole davvero combattere gli 
sprechi e non solo fare propaganda, si sa che gli ef¬ 
fetti saranno dolorosi. 

Forse nel Polo non tutti la pensano nello stesso 
modo, ma a giudicare dalla campagna di Mancuso 
e dalle mosse di Berlusconi prevale la strategia del¬ 
l’arroccamento. È questa la differenza essenziale 
tra i due schieramenti: un progetto di governo con¬ 
tro un progetto di difesa di posizioni costituite. No¬ 
nostante tutte le sfaccettature del caso, per cui ele¬ 
menti di conservatorismo sì potebbero trovare an¬ 
che nell’alleanza dell’Ulivo e buone intenzioni libe¬ 
ralizzanti anche dall’altra parte, il centrosinistra ha 
questa volta dalla sua la forza del cambiamento. È 
la parte che vuole costruire e non solo contrastare 
l’avversario. 

Non è una differenza antropologica quella che il 
centro-sinistra può invocare a suo vantaggio, come 
se opportunisti e malandrini fossero geneticamente 
collocabili da una parte sola o ascrivibili all' «etnos» 
italico da guardare con supremo disprezzo. Solo lo 
sfrenato desiderio dell'equidistanza può far dire a 
qualche commentatore che cosi si ragiona all'Uni¬ 
tà. Accade che ci sia una differenza politica. Doma¬ 
ni chissà, ma oggi è così. ( Giancarlo Boaatti] 





Silvio Berlusconi 

C’è chi dà ripetuta martellate contro il muro 
e erede ogni volte di colpire il chiodo 

Goethe 
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CONVENTION 

DELL’ULIVO 




Oggi gli auguri di Odore 
«L’Italia non lasci 
Il cammino doll’Ewopa» 

Un'Europa «fotta e generosa», della quale l'Italia 
deve cwitlnuaKaeHera «una componente 
attiva e innovativa», ma dalla quale potrebbe 
allontanarsi «sq foste presa In una vertigine 
nazionalista». Jacques Odore, ex presidente 
della Commissione europea offrirà oggi In video 
alla Convention «tutti gd auguri e la solidarietà 
alle persone che si sforzano di raggnippare, 
sotto il simbolo dell'Ulivo, deNe forze che sono 
state divise per troppo tempo», eammonirà: 
«Nonivero che la pace In EuropaèdefinMva, 
cheHfasdsmooil nazismo sono sconfitti per 
sempre. Basta vedere che cosaèsuccesso nella 
ex Iugoslavia... l’Europa deve restare fedele aHa 
sua tradizione di apertura verso gli alili, di rispetto delle 
differenze spirituali, etniche, razziali... Dobbiamo sempre 
vegliare sulla democrazia, la tolleranza, il rispetto del diritti 
dell'uomo».CI sarà un richiamo forte, nelle parole di Delors, 
alle basi dell’idea stessa di Europa: «Moneta unica, politica 
economica comune, Iniziative congiunte per l’ambiente», e 
Insieme generosità verso «l’Interno, continuando le politiche 
di solidarietà», verso «l'esterno, perché dobbiamo essere 
sensibili ai problemi dei paesi in via di sviluppo», everso «le 
generazioni future: dobbiamo smettere di distruggere II 
patrimonio naturale e cercare di lasciare ai nostri figli un 
ambiente vivibile». 




l'airivodel pullman conProdie Veltroni dentro II Palatrussardi, accoltoda! sostenitori Daniel Dal Zennaro/Ansa 


L’Ulivo scommette sull’Italia 

» ' 

Veltroni: «Basta insulti e odio, basta false promesse» 


È cominciata ieri a Milano la Convenzione dell’Ulivo. Il pul¬ 
lman delle cento città porta Prodi e Veltroni fin sotto il pal¬ 
co del Palatiussardi. Il numero due del centrosinistra co¬ 
mincia i lavori lanciando alla destra «la sfida per costruire 
una nuova Italia». Contestando «la furia e l’odio» che ven¬ 
gono dal Polo, Veltroni indica le priorità programmatica - 
scuola e lavoro -, difende il pool e propone un «tavolo» per 
la soluzione politica a Tangentopoli. 


VITTORIO 


■ MILANO. Doveva essere un se- 
greto: il pullman bianco e celeste 
delle Cento città doveva entrare al 
Palatrussardi quatto quatto, a luci 
basse, sorprendendo con effetti 
speciali i diecimila fra delegati e 
ospiti stipati in platea e nelle tribu¬ 
ne, La regia Carbonara di Roberto 
Morrione, stratega della campagna 
del centrosinistra, però ha retto po¬ 
chi minuti, Da una bocca a un orec¬ 
chio la notizia ha fatto il giro del pa- 
lazzetto. E quando alle sedici di ieri 
l'autobus di Prodi e di Veltroni, sim¬ 
bolo della campagna dell’Ulivo, è 
sceso piano dalla rampa destra per 
andarsi a fermare proprio sotto il 
palco, ventimila occhi ejpno già 
puntati da quella parte, e ventimila 
mani già si scaldavano per l’ap¬ 
plauso. 

Pazienza per il segreto. Eccolo 
qui, il ticket di governo del centrosi¬ 
nistra: la portiera si apre, due scher- 


RAOOHB 

mi ingigantiscono Romano che sa¬ 
luta con le dita aperte a «v» e Walter 
ancora sul predellino, emozionato. 
Parte la «Canzone popolare» di Fos¬ 
sati, i battimani la sovrastano e non 
si fermano, 

I due sono sul palco, fanno pas¬ 
serella su un lato e sull’altro. Prodi 
sorride commosso, come se dopo 
un anno di ansie soppesasse con 
gratitudine quel mare di entusia¬ 
smo. Veltroni, in blu scuro e cravat¬ 
ta regimental, si scioglie e risponde 
ai saluti, agita il braccio, strizza l'oc¬ 
chio. 

Adesso è vuoto il grande piazza¬ 
le del Palatrussardi, disseminato di 
grappoli di bandiere verdine, az¬ 
zurre, rosse, gialle con il ramoscello 
dell’Ulivo. Non c'è più nessuno, so¬ 
no tutti sotto il tendone a riempire 
gli spalti: i ragazzi del servizio d’or¬ 
dine, vestiti tutti uguale come boy 
scout nelle felpe bianche con il 


simbolo dell’Ulivo, tentano di argi¬ 
nare i fotografi ma si mischiano con 
loro in un enorme groviglio umano. 
L'ovazione solo dopo qualche mi¬ 
nuto si attenua, sfuma. La domano 
del tutto Carmen Lasorella e Lam¬ 
berto Sposini, che salgono le scale 
e danno il la alla serata. La giornali¬ 
sta, elegante in giacca blu e panta¬ 
loni bianchi, chiarisce polemica: 
«Siamo qui a fare il nostro mestiere 

L’Ecdesiaste 

Ora è il momento di Veltroni. Sa¬ 
rà lui ad aprire la kermesse dell’Uli¬ 
vo. La voce che a volte si arrochi¬ 
sce, un pò fuori giri per usura da co¬ 
mizi. Comincia e finisce nello stes¬ 
so modo, citando una frase dell’Ec- 
clesiaste ricordata pochi giorni fa 
dal cardinale Martini: «C’è un tem¬ 
po per distruggere e un tempo per 
costruire». L'alleanza dell’Ulivo è 
convinta che il tempo della distru¬ 
zione sia finito. 

«È il momento per restituire sere¬ 
nità e speranza a un paese stanco e 
sfiduciato», per «farlo uscire dal tun¬ 
nel», per agganciarlo al treno euro¬ 
peo «prima che il treno diventi un 
puntolino che scompare all’oriz¬ 
zonte'). 

L’ostacolo, dice Veltroni, è la de¬ 
stra. Una destra che «sfibra l'Italia 
con una politica piccola e rissosa», 
che «diffonde solo urla, guerre 
ideologiche, torrenti di odio» che 


racconta menzogne. «Dovrebbe es¬ 
serci un codice deontologico per 
gli uomini politici: non possono di¬ 
re bugie, fare promesse inutili. Un 
programma di governo non può es-_ 
sere scritto dai fratelli Grimm» Vel¬ 
troni si rivolge agii «italiani in carne 
ed ossa che studiano, faticano, sof¬ 
frono e sperano» perchè raccolga¬ 
no «il messaggio positivo», «la 
scommessa che l’Italia ce la può fa¬ 
re». La «gara degli inganni», insiste, 
si spiega solo «in paesi di democra¬ 
zia debole come anni fa in Suda- 


mer'ica», o in una nazione lontana 
nel tempo, in cui «si dava una scar¬ 
pa prima del voto e si prometteva 
l’altra per il dopo». Le promesse del 
Cavaliere, d’altra parte, «le stiamo 
ancora pagando - ricorda Veltroni - 
. Otto mesi di governo e ci ritrovia¬ 
mo con quei 50-60mila miliardi di 
perdite che possiamo ribattezzare 
tassa Berlusconi». 

Par]^ e a volte quasi grida, il nu¬ 
mero due dell’Ulivo. Legge su ap¬ 
punti scritti a mano le citazioni che 
più gii stanno a cuore: il Robert 


Kennedy che esortava a considera¬ 
re «prodotto nazionale lordo» non 
solo le ricchezze materiali ma «le 
energie, la cultura, la qualità di vita 
di un popolo»; lo Spencer Tracy 
che in un film del ‘48 criticava il vi¬ 
zio dei politici: «Continuare a sgre¬ 
tolare il paese invece di lavorare 
per unirlo». Talvolta’la citazione è 
un ricordo partecipato: come 
quando Veltroni lamenta l’affano 
del cinema italiano («cresce la do¬ 
manda, ma in un anno sono stati 
prò dotti solo 75 film»), o quando si 


augura che sia premiato con l’O¬ 
scar l’ultimo film di Traisi. 

li diecimila del Palatrussardi lo ri¬ 
compensano con raffiche di ap¬ 
plausi. Dieci, venti, trenta. È un’ova¬ 
zione quando riafferma che «il pri¬ 
mo punto di governo per l’Ulivo sa¬ 
rà una grande riforma della scuola 
e dell’università italiana»; un tripu¬ 
dio quando assicura che «alla fine 
del secolo un ragazzo del quartiere 
povero di una città del sud dovrà 
avere le stesse opportunità del coe¬ 
taneo agiato di una metropoli del 


nord». Veltroni ricorda il conflitto di 
interessi e promette: «Nel nostro go¬ 
verno non entrerà nessuna persona 
che possa trovarsi in condizioni del 
genere». Applausi ancora. E piace 
l’ironia sul Cavaliere che minaccia 
di «chiedere alle tv private, cioè le 
sue», di infrangere la par condicio. 
La sala ha un boato quando il nu¬ 
mero due dell’Ulivo fa notare il pa¬ 
radosso di «un direttore di tg che 
viola sistematicamente la par con¬ 
dicio (Fede, ndr) e che se la pren¬ 
dere con una giornalista coraggio¬ 
sa, autonoma e libera co¬ 
me Carmen Lasorella». 

Veltroni vuole però 
sfuggire ai toni da comi¬ 
zio. E allora insiste sulle 
grandi priorità del pro¬ 
gramma dell’Ulivo. La 
scuola, appunto, di cui ri¬ 
capitola gii indicatori al¬ 
larmanti («un sistema for¬ 
mativo indegno, che secondo i dati 
Ocse è superiore solo a quello di 
Grecia e Turchia»). «Scuola ancora 
di classe», dice, «giacimenti di ta¬ 
lento dissipati», che l’Ulivo vuole ri¬ 
convertire «riorganizzando i cicli di 
studio», 'collegandoli al mercato 
del lavoro», «sostenendo educatori 
e insegnanti oggi abbandonati», in¬ 
troducendo negli istituti «l’altra 
grande rivoluzione», quella delle 
tecnologìe informatiche e delle reti, 
per evitare «un analfabetismo tec¬ 
nologico di ritorno». Veltroni comu¬ 


C’è un tempo per 
distruggere e un tempo 
per costruire; è finita i 
l’ora della distruzione « 



nica una visione ricca delle risorse, 
in cui beni artistici e ambiente, or¬ 
ganizzazione dei tempi e produzio¬ 
ne culturale sono insieme le pre¬ 
messe per una qualità detta vita più 
altae un volano per lo sviluppo. 

L’altra questione è il lavoro. Il nu¬ 
mero due dell'Ulivo ripropone un 
«patto» che coinvolga le imprese, i 
lavoratori dipendenti, i giovani, il 
Mezzogiorno con una organica po¬ 
litica degli incentivi allo sviluppo. 
'Bisogna ricostruire un circolo vir¬ 
tuoso, armonizzare le esigenze del 
mercato e quelle della comunità». 

Su questa strada, le false promesse 
sono un ostacolo. In particolare 
quelle sul tisco. «La destra - ammo¬ 
nisce Veltroni - se promette di eli¬ 
minare ogni lassa in cui si inciampa 
deve anche dire da dove si recupe¬ 
rano i fondi. Altrimenti le strade so- - 
no due: tagliare i servizi o tagliare 
l'occupazione». L'Ulivo indica inve¬ 
ce l’obiettivo finale di «pagare me¬ 
no perchè lutti pagano». 

Li proposta sulla giustizia 

L’ultimo impegno è sulla giusti¬ 
zia. «Noi - assicura Veltroni - sepa¬ 
riamo le vicende giudiziarie da 
quelle politiche. Però non consenti¬ 
remo a nessuno di dire che il pool 
di Milano è come la banda della 
Uno bianca». 

«Vogliamo che Tangentopoli 
non si verifichi mai più - conclude 
mentre si scatena l'applauso più 
lungo -. Proponiamo una tavola ro¬ 
tonda permanente fra magistrati, 
avvocali, imprenditori, enti locali, 
forze sociali perchè venga affronta¬ 
to il problema della cosiddetta so¬ 
luzione politica a Tangentopoli». 

La platea si entusiasma, è quella la 
lunghezza d'onda. EVeltroni divide 
l’ultimo applauso con Prodi, ricor¬ 
dando il «coraggio» che dimostrò il 
Professore lanciandosi nell'avven¬ 
tura dell’Ulivo. 


L’astronauta Umberto Guidoni parla della sua scelta per il centrosinistra . 

A Milano anche l’uomo delle stelle 

La faccia simpatica di Umberto Guidoni finora l’avevamo 
vista solo nelle immagini dell'avventura nello spazio dello 
Shuttle. Ora l’astronauta italiano di stanza a Houston ha 
deciso di appoggiare la coalizione dell’Ulivo. Voglia di 
cambiare, timore per un futuro su cui potrebbero adden¬ 
sarsi nuvole scure, E lui sì che -e ne intende. Che mondo 
vorrebbe? «Un mondo in cui ognuno potesse dare il massi¬ 
mo facilitato da un’organizzazione meno caotica». 


MARCRLLA CIARNKLLI 



■ ROMA. È lontano il mondo vi¬ 
sto da lassù, sembra perfetto. Poi 
tomi giù e ritrovi i problemi di sem¬ 
pre, la contusione, ì ritardi. E capi¬ 
sci che non si può più stare a guar¬ 
dare ma è arrivato il momento di 
spendersi in prima persona, 
Umberto Guidoni, l’astronauta 
appena rientrato dalla missione 
dello Shuttle Columbia, quella 
del satellite al guinzaglio, ha re¬ 
so ufficiale la sua adesione al¬ 
l’Ulivo. È una scelta che costa 
qualcosa, basti vedere gli attac¬ 


chi che sono subito scattati dalla 
trincea Fininvest di Studio aper¬ 
to. Lui la spiega, da Houston, 
dove vive con la moglie Mariari- 
ta e il figlio Luca, di quattro an¬ 
ni. LI, nella base, lui ci sta ormai 
da diversi anni, anche se torna 
spesso in Italia, a Roma, dove è 
nato poco meno di 42 anni fa, e 
vivono ancora i suoi genitori. 
Dove ha studiato e si è laureato 
«e dove, proprio all’Università ho 
cominciato a fare una certa atti¬ 
vità politica.Niente di particolar¬ 


mente impegnato, sia chiaro, 
ma sempre nell'area della sini¬ 
stra. La mia era la generazione 
immediatamente successiva 
al'68, un'eredità difficile da ge¬ 
stire. Però mi ricordo che già al¬ 
lora ci davamo un gran da fare. 
Manifestazioni, volantinaggi, 

cortei.. 1 

Quindi lei non ì stato folgorato tra 
le stelle dalla voglia di far sapere 
da cheparte sta? 

Assolutamente no. È recente solo 
la voglia di impegnarmi di più nel¬ 
la vita di tutti giorni. 

Cosa le ha fatto scattare questa 
voglia? 

Secondo me la situazione italiana 
sta diventando sempre più caotica 
e sempre meno chiara e che i ri¬ 
schi di un'involuzione ci siano tut¬ 
ti. Non dico autoritaria, ma limita¬ 
zioni dì scelta questo sì, anche sul 
lavoro. Mi sembra che sia in atto 
un'occupazione del potere a tutti i 
livelli, anche quelli -come quelli 
tecnici- che tradizionalmente non 
dovrebbero essere collegati alla 


politica. Bisogna stare attenti a 
quel che si dice, a come io si dice, 
E allora, visto che non è questo il 
futuro che sognavo, ho capito che 
c'è bisogno di cercare di contra¬ 
stare questo rischio. E la competi¬ 
zione elettorale può essere l’occa¬ 
sione per riuscirci. 

Ben venga il voto allora? 

In verità ci sarebbe voluto un po¬ 
chino più di tempo per preparare 
meglio i temi da portare alla di¬ 
scussione del grande pubblico e 
per cercare di avere un legame più 
organico tra gli addetti ai lavori e 
mondo politico. Ovviamente par¬ 
lo dei temi che a me sono più con¬ 
geniali: la scienza e la ricerca in¬ 
nanzitutto. 

Però di parte sua mi sembra che 
questo fosse proprio il momento 
giusto per uscire allo scoperto. 

Certo la notorietà, la visibilità di 
questi giorni può tornare utile. An¬ 
che se poi si rischia di trovarsi al 
centro di uno scontro che non ti 
appartiene. 

A proposito dello scontro. Qui In 


L'astronauta italiano Umberto Guidoni 


Italia è motto pesante. Arriva fino 
ad Houston la polemica politica di 
questi giorni? 

Mi hanno raccontato che Liguori 
ha polemizzato con la mia scelta 
in televisione affermando che 
quello che si era perso il satellite si 
schierava dalla parie dell’Ulivo. A 
parte il fatto che la battuta è scien¬ 
tificamente inesatta non mi sem¬ 
bra che la polemica politica si fac¬ 
cia in questo modo. Lui può pen¬ 
sare quello che vuole ma le idee 
politiche prescindono dagli attac¬ 


chi personali. 

Certo mentre eravate In missione 
non avrete parlato di politica Ita¬ 
liana ma I suol «rileghi alla base le 
fanno domande sulla politica Ita¬ 
liana? 

Agli americani la situazione italia¬ 
na appare molto anomala anche 
se, con franchezza, non c'è gran¬ 
de curiosità. I pochi con cui discu¬ 
to delle nostre vicende politiche 
mi danno una reazione di sorpre¬ 
sa, come quella che si ha davanti 
ad una grande confusione. Dico¬ 


no che gli italiani fanno un gran 
casino ma alla fine la soluzione 
poi la trovano sempre grazie allo 
stellone. E poi in fondo questa mi 
sembra una lettura corretta. Scatta 
sempre il momento in cui la soli¬ 
darietà interviene a risolvere tutti i 
problemi. 

Cbe mondo ti trovi a deiderare, 
che Italia vorrebbe uno che è stato 
tra le stelle? 

La voirei un po' meno legata all'e¬ 
mergenza. Un po’ più strutturata. 
Quello che ho notato stando qui è 
che non è vero che gli italiani han¬ 
no poca voglia di lavorare mentre, 
per esempio, gli americani lavora 
no molto. Gii italiani sono dei gran 
lavoratori, devono anzi impegnar¬ 
si molto di più per superare la di¬ 
sorganizzazione. Ecco io vorrei 
un’Ilalia più organizzata. È la ca¬ 
pacità organizzativa che ci manca 
rispeto agli altri Paesi. 

Un'Italia, allora, più organizsala t 
più semplice... 

Sì, direi proprio cosi. Ma anche 
un'Italia in cui una persona può 
avere una sua opinione, esprimer¬ 
la e questo non ha niente a che ve¬ 
dere con il giudizio sul suo lavoro. 
Una cosa è l'aspetto personale e 
professionale e altra cosa è il di¬ 
battito politico. Negli Stali Uniti 
succede cosi. Mi piacerebbe che 
accadesse anche nel mio Paese. 
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V«KH candidato «a titolo personale» 
DI Mitro? «Deciderà da solo 


«Noe tono il portavoce di Di Pietro. MI candido attorto 
perao«ateepirieróatitotopersonaie».SecondoVettri. 
ca ndi d ato per le coalizione iti centro-sinistra e considerato uno 
degli amid più vidnl all’ex magistrato-,Di Pietro in questo 
momento ma parila alla poWIca: «E chiuso ■ dice • nella sua 
ptccoMstima stanza, aonmieno dalle carte ghidUarie, e pensa 
gl uitt uton te adifeiideisl. Dopodiché deciderà, augurandomi 
che lo prosdolgano, come l’hanno prosciolto negli altridue 
casi, e decideraida solo, autonomamente e tranquHtemente 
cosa tare "da grande”». E suH’eveirtualltà die DI Pietro possa 
fare il premier in candì parità dei due poli alle eledoni, come 
ha affermato lnun’littesvfetaalte«’Stanq>a» la presidente della 
Camera, Ir ent P ivetti?-Evidentemente-è la risposta di Velttl-la 
presidente della Caméraèun leader nazionale, equiadl sa 
motte cane più di me>, ma «per quanto ne so io nanèll caso 
neppure di parlare di un'enlrata nella scena politica di Anton lo 
PI Pietro prima che el concludano le vicende bresciane». H 
nostra paese il awtdoa ■ osserva comunque Veltri - a essere un 
paese n ormale, si tanno le etekml, echi le vince penso si 
candid erà a governare M paese.hr caso di parità non so che cosa 
faranno. Se dipendesse da me, non farei nessun "indudo", e 
dopo poco tomreUvatarecanblando la legge elettorale». 
Veltri ribadisce poi la sua fiducia nella magistratura milanese 
che «ha tatto cose Importantissime. Ha abbattuto una dasse 
dirigente corrotta, una classe dirigente che non era stata 
allontanata attraverso la politica comedovrebbe essere». 





RomanoProdtallaconventiondetrUliuaaMllano 


in MILANO, Forse l'avrebbe preferi¬ 
ta di colore rosa, come quella dei 
vincitori del Giro d'Italia, Ma anche 
gialla va bene, è pur sempre un sim¬ 
bolo di vittoria (al Tour de France). 
Èli regalo che ilsindaco della capita¬ 
le Francesco Rutelli ha fatto a Roma¬ 
no Prodi alla fine del suo intervento:, 
la maglia della Maratona di Roma 
che si cane domani. «Caro Romano 
_ gli ha detto _ a te che sei uno spor¬ 
tivo, che hai percorso migliaia di chi¬ 
lometri per tutta l'Italia, perchè pos¬ 
sa arrivare da vincitore alla fine della 
gara elettorale», Per il Professore ci¬ 
clista non ci poteva essere, augùrio" 
miglior^ 15 *' “ m "' c ‘ 


La felicità del Professore: 
è stato un anno di semina 


metri per tutta l'Italia, perchè pos- «Qui ci sono quelli che hanno faticato per costruire l’Ulivo». 

Romano frodi è ramante nel g.omo di apertura della Con¬ 
sta non a poteva essere atrgnrio-'ption. «E un anno che lavonamo, quello di oggi è un n- 
igllow®’ “ m '[ e ‘ ™ ^ ^ ’sult'ato^tìellissimo, una manifestazione cosi dà il giusto en- 

II tojrn fcrnacntlco tusiasmo per la campagna elettorale». Un’accoglienza ca- 

Emozìonlfe'Wòlfessore per irà «lorosissimaperil Professore, l'abbraccio delle migliaia del 
ima Convention con tutta questa Palatrussardi e di tutti quelli che in Italia credono nell’Ulivo 
me? «Beh, non è proprio la prima CO me nella possibilità di cambiare. 


di fare l'ingresso in sala Ma non sarà 
una entrata «normale». Lo farà pro- 


f rima Convention con tutta questa 
gente? «Beh, non è proprio la prima 
occasione In cui parlo a tanta gente». 
E poi Romano Prodi ha ancora negli 
occhi IO spettacolo di folla dell'altra 
sera a Bologna. In diecimila gremi¬ 
vano Il palasport della sua città per 
l'apertura della campagna elettora¬ 
le, Per la prima volta si sono viste lè 
bandiere azzurre dell'Ulivo. «Una so* 
la bandiera, non le rosse, te bianche, 
le verdi: una sola». Il sogno del Parti¬ 
to democratico. «E oggi _ dice la¬ 
sciando Il Palatrussardi _ qui c'è'sta- 
to V Ulivo vero, Il Paese reale, GtSnde 
pluralismo, ma unità completa sulle 
tesi e nelle battaglie da fare». 

Sul palco tappezzato di moquette 
Btu Matìsse dopo dieci minuti di ap- 


anche per il Professore. «Non me l'a¬ 
vevano proprio» confessa: «non im¬ 
maginavo che il pullman potesse en¬ 
trare». E allora, alle quattro in punto, 
eccoli salire: solo lui e Veltroni, insie- 
ma a Franco Azzì, fidatissima "body 
guani" del Professore. Alla guida in¬ 
vece c'è Fabrizio Cotti che con Um- 


WALTIR PONDI 

Berlusconi diceva che tei non era il ni che gli sono seduti a fianco. Som- 


leader, adesso se lo dovrà rimangia- de, si guarda intorno e scruta nella * Uiinn» rii televisione 

re? «Il problema non è questo. Que- profondità del Palatrussardi gremito " lenone ai letevisioiie 

sta non è l'occasione per avallare nella platea come sulle gradinate. L'effetto è notevole: sui grandi 

una candidatura. Oggi dobbiamo Quando Veltroni Unisce di parlare si schermi che sovrastano il palco pas- 
raccogliere l’entusiamo che c'è per alza gli va incontro e lo abbraccia sano le immagini dell'ingresso in sa- 
lacampagnaelettorale». con grande calore: «Bravo Walter, la del pullman.Ma subito prima era- 

molto bene». no state proiettate quelle riassuntive 


lacampagnaelettorale». 

Una giornata di festa 

La fatica oggi tocca a Walter Vel¬ 
troni e Prodi, abito grigio s curo, ca¬ 
micia azzurrina con cravatta dì Her¬ 
mes a stodo rosso e disegni esotici, 


plausi ed ovazioni. Ha lavorato tanto può limitarsi a fare l’osservatore, An- 
peratrivareaquestoappuntamento, corchè diligente, da bravo Prafesso- 


adesso come si sente? «È un anho 
che seminiamo. Quello di oggi è Un 
risultato bellIssImo.Credò che Una 
manifestazione come questa diadi¬ 
che tanto entuslamo per la campa- 1 
gna elettorale, come raramente si è 


re. Appena II fragore delle ovazioni si 
placa, si siede nelle sua poltroncina, 
Imbraccia bloc notes e penna e si 
predispone a prendere appunti del 
discorso del suo vice. Scrive, sottoli¬ 
nea, applaude il discorso di Veltroni 


A pranzo Insieme 

Candidato premiere vice avevano 
pranzato insieme nel loro albergo. 
Raggiungendo poi il Palatnrssardi su 
auto distinte intorno alle tre e mezzo. 
Ad aspettarli c'è l’ormai famoso pul¬ 
lman sul quale prima Prodi e adesso 


visto, Sono venuti da tutte te parti d’I- con misura e partecipazione. Ogni 
(alla: ci sono quelli che hanno fatica- tanto scambia qualche battuta con 


auto distinte intorno alle tre e mezzo. 1995. Opera della regista Nene Gri- gogica e illusoria come quella che va 
Ad aspettarli c'è l’ormai famoso puf- gnaffini e dei suoi collaboratori che predicando il Polo. Per dare lavoro 
Iman sul quale prima Prodi e adesso già hanno realizzato tre video sull'l- soprattutto ai giovani del Mezzogior- 
anche Veltroni percorrono in lungo lalia che vogliamo. Il Professore e la no». La giornata è finita. Uscendo in- 
e in largo l'Italia. Mentre la grande tv. È vero che rende poco, non è effi- contia Antonio Maccanico. Compii- 
arena si va riempiendo, i due leader cace? «All’inizio qualche difficoltà menti a vicenda. Oggi tocca a lui 
raggiungono una sala interna dove l’aveva, ma adesso è molto cambia- chiudere la Convention e il successo 
prendono un caffè onCourtneyKen- to» dice la regista, che insieme ad al- è assicurato. Ma lunedì c'è il con- 
nedy e suo marito Paul Hill, Giorgio curii operatori del Dams e a studiosi franto con Silvio Berlusconi davanti 
Napolitano, Ma rialina Maicucd, come Roberto Grandi e Omar Cala- ai commercianti. Ma ri va con il pul- 


raggiungono una sala interna dove 
prendono un caffè on Courtney Ken¬ 
nedy e suo marito Paul Hìlì, Giorgio 
Napolitano, Ma rialina Maicucci, 
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to veramente per costruire l’Ulivo». Carmen Lasorella e Lamberto Sposi- Leoluca Orlando. Mancano pochi brese, collabora alla preparazione 


■ Giuliano Ferrara ha dei bellis¬ 
simi occhi. Lampi di infanzia in una 
maturità incattivita. Quando parla, 
sembra che i odio gli esca da tutte 
le parti, tranneché dagli occhi, Per¬ 
ciò sentirlo alla radio fa impressio¬ 
ne. La voce senza sguardo suona 
ancora più feroce. Ieri mattìha ha fi¬ 
nito la sua settimana di rassegna 
stampa su Radiotre. E ci dispiace 
fargli sapere che, per effetto della 
politica scandalosamente destror¬ 
sa del direttore Paolo Francia, la ru¬ 
brica Prima pagina, (in onda tutti 
I giorni alle 7,30 su Radiotre) si è 
praticamente dimezzata. Nel '94 
(dati Audlradio) intatti raccoglie¬ 
va 443.000 ascoltatori e nel 95 è 
scesa a 232.000. 

Sono comunque tanti per un 
comizio durato 7 giorni e che ha 
visto la puntala finale raggiungere 
l'acme della rabbia e del disprèz¬ 
zo per tutti quanti non sono Giu¬ 
liano Ferrara o Gianfranco Fini. 
La tecnica magistralmente usata: 
leggere brani dì giornali «nemici» 
ridendo e facendo le vocette per 
dileggio. È toccala in apertura al¬ 
l’Espresso («a metà tra giornale 
pornografico e il bollettino del 
povero Mino Pecorelli» e «grande 
cassonetto»). Poi è venuta la vol¬ 
ta di Corrado Augias per il suo ar¬ 
ticolo sull 'Unità di ieri, («Fare i! 
ruffiano è un'arte, una prova di 



Studio aperto 
agli animali 


stile qui troviamo un capolavoro 
del cattivo gusto contemporaneo 
scritto per adulare 7 poveri lea- 
ders politici facendo loro del ma¬ 
le») . Ferrara si è poi verbalmente 
avventato sull’«amico» Enrico 
Deaglio. Con un crescendo quasi 
musicale, è passato da manifesta¬ 
zioni di stima a insinuazioni inti¬ 
midatorie: «Enrico, non sei una 
mammoletta. Ti ricordi chi ha pa¬ 
gato i debiti di Reporter». 

Ultimo bersaglio Mirko Trema¬ 
gli di An, che era intervenuto a 
mezzo stampa per difendere Di 
Pietro dalle accuse di Ferrara, 
Mentre Finì, secondo Ferrara, ha 
«risposto con eleganza», Trema¬ 
gli, che «è diventato presidente 
della Commissione Esteri delia 
Camera perché Berlusconi lo ha 
fatto salire sul suo carro... per far¬ 
selo diventare duro guarda il san¬ 
tino del dottor Di Pietro». Questo 


lo stile, che è l'uomo. 

Alle 8,30 tribuna elettorale di 
Silvio Berlusconi a Radiodue. Il 
cavaliere propone le sue formule 
elettorali in difesa delle aziende 
(soprattutto la sua) e una conce¬ 
zione leggermente medioevale di 
solidarietà come elemosina («so¬ 
lidarietà è dare a chi ha biso¬ 
gno») . Per concludere con la de¬ 
nuncia del «colpo di stato stri¬ 
sciante di chi utilizza la giustizia a 
fini politici». Niente meno. 

La mattinata perciò è stata tre¬ 
menda. 1 primi veri tg, però, sono 
quelli dell'ora dì pranzo, molto 
consonanti nel segnalare in co¬ 
pertina la tragedia delle mucche 
inglesi, la cattura del terrorista 
fuggito, la convention dell'Ulivo a 
Milano e le elezioni a Taiwan. 
Cosi almeno ci siamo ricordati 


che non siamo soli al mondo. La 
temperie elettorale coinvolge an¬ 
che i paesi più grandi e terribili: 
gli USA e la Russia, dove l’odio 
tra Camere e presidente supera 
(quasi) l'odio del Polo per Dini. 

Le differenze arrivano coi tg se¬ 
rali. Liguori traccia il solco e Fede 
lo difende. Studio aperto apre 
con l'assassinio dei piccoli di fo¬ 
ca. Orribile. Poi le mucche im¬ 
pazzite. Orribile. E poi tante noti¬ 
zie flash, tra te quali quella secca 
secca della manifestazione del¬ 
l'Ulivo, che serve solo per lancia¬ 
re l'interrogativo: parlerà De Mita? 
Orribile.Segue l'appendice di pro¬ 
paganda peripatetica Secondo 
noi. Orribile. 

Per sentire le prime notizie sul¬ 
l'assemblea dell’Ulivo abbiamo 
dovuto aspettare il TG3 delle 19. 


Domenica 24 marzo 1996 




minuti alle quattro ed è ormai tempo delle uscite televi sive del Professore. 


Ma niente di artificioso e di costruito 
in laboratorio. «Prodi è quello, fun- 


prip con il pullman. Una sorpresa .zionaperiltipodimessaggiedicp.1):. 


berto Bianchini si alterna al volante chi ha in serbo la domanda del gior- 
del vecchio Iveco carrozzato Pada- no: e la Pivelli che dice che certo non 
ne. sarà tei a guidare il nuovo governo? 

a tastnau ai tslauidiMu «La Pivetti? Scusate tanto ma non 

A lezione a) televisione i’ho | etta g non è nemmen o che mi 



tenuti di cui è portatore. Si trala sol¬ 
tanto di affinare alcune tecniche di 
linguaggio, legate allo specifico tele¬ 
visivo». 

La politica 

Cronisti all'assalto, come sempre. 
Prima di entrare al Palatrussardi c'è 


, , , . » , , "ixi nvciu: ausate uuuu ma 

A lezione al televisione l’ho ietta. E non è nemmeno che mi 

L'effetto è notevole: sui grandi interessi poi tanti. La Pivetti dica 
schermi che sovrastano il palco pas- quello che vuole. Lasciamo stare, 
sano le immagini dell'ingresso in sa- Stamattina ho lavorato al discorso 
la del pullman.Ma subito prima era- che farò domani: e dirò, anche alla 


no state proiettate quelle riassuntive Pivetti, che il problema è dare a que- 
del viaggio italiano del Professore, sto Paese un governo che abbia il re- 
Due minuti che sono la sintesi di oi- spiro di cinque anni».per fare quelle 
tre quattrocente cassette registrate cose che Prodi e l’Ulivo vanno dicen- 
lungo i 25 mila chilometri e le centi- do da tempo: «Una vera riforma fi- 
naia di tappe del tour durante tutto il scale che sia credibile. E non dema- 
i 995. Opera della regista Nene Gri- gogica e illusoria come quella che va 
gnaffini e dei suoi collaboratori che predicando il Polo. Per dare lavoro 
già hanno realizzato tre video sull’l- soprattutto ai giovani del Mezzogior- 


è assicurato. Ma lunedì c’è il con¬ 
fronto con Silvio Berlusconi davanti 
ai commercianti. Ma ci va con il pul¬ 
lman? «Sarebbe bellissimo». 


Quaicuno dirà: per forza. Per for¬ 
za o per amore, finalmente ab¬ 
biamo saputo qualcosa di più 
dell’avvenimento politico più im¬ 
portante della giornata. Mentre 
già sapevamo da più fonti televi¬ 
sive che Berlusconi (maglione 
biu) aveva detto: «Dini i’ho inven¬ 
tato io ed è stata la mia peggiore 
invenzione», il resto (abbondan¬ 
te) delle sue dichiarazioni lo ab¬ 
biamo sentito al TG4, dove Emilio 
Fede ha confermato la sua mae¬ 
stria narrativa. Prima ha fatto ve¬ 
dere il Palatrussardi gremito, i 
pullman di Prodi e Veltroni che 
arrivavano, poi ha fatto intervista- 
re D’Alema da un inviato, il se¬ 
gretario del Pds dopo aver rintuz¬ 
zato alcune ingenue provocazio¬ 
ni dell’intervistatore, ha dichiara¬ 
to: «Sono stato affiliato al Fans 
Club di Emilio Fede. Mi è simpati¬ 
co. Soltanto che è un uomo fa¬ 
zioso. Anch'io sono un uomo di 
parte e difatti non faccio il diret¬ 
tore di un tg» 

Fede ha ricambiato, molto 
compiaciuto e istrionico, la sim¬ 
patia. Ne ha approfittato per 
estendere a Carmen Lasorella e 
Lamberto Sposini il titolo onorifi¬ 
co di faziosi e ha subito dato la 
parola a Berlusconi e, per sovrap¬ 
peso, anche a Fini. Super-condi¬ 
cio al l’interno del Polo! 


Mario Cuomo 
«Voi sapete governare» 

«Sapete governate e potete vincere»; è 
un'iniezione di ottimismo e di fiducia quella che 
viene da oltreoceano, dall’ex governatore defio 
Stato di New York, i! democratico Mario Cuomo. 
«Mi sembra evidente ■ afferma nel messaggio che 
ha imitato alte convenzione nazionale dell’Ullvo- 
cheil centro-sinistra sta attirando il maggior 
numero di persone capaci. Non solo Romano 
Prodi, che tutti conoscono come una persona 
molto competente, e Walter Veltrani, ma anche 
Lamberto Dint, che ha motto colpito gli americani per le sue 
capacità di uomo di governo. E ancora Maccanico, Ciampi, 
Amato. Sono persone che Incarnano un patrimonio di valori 
importanti per rifatte. Auguroatutti buona fortuna. Siete 
persone intelligenti e di buona volontà - conclude l'ex 
governatore di origine italiana, uno de! “padri nobili" del 
Partito democratico degli Usa -.11 vostro sforzo hqlo scopo di 
migliorare te vita di tutti gH italiani». 

Il cancelliere Vranltzky 
«Creare posti di lavoro» 

«Da sempre la destra esalta il ruolo dell’individuo, 
e su questo concetto spesso appare più unita di 
quanto non sia In realtà. Anche per noi di sinistra, 
naturalmente, l'obiettivoèla realizzazione delta 
personalità umana: ma noi crediamo che sta un 
obiettivo raggiungibile soltanto attraverso la 
solidarietà». 

E la sinistra - ha aggiunto nel suo intervento il 
cancelliere austriaco Franz Vranltzky -deve sapere 
confrontarsi con «H problema fondamentale della 
nostra società: la perdita di posti dilavoro. Dobbiamo crearne 
garantire posti di lavoro». 

Il cancelliere austriaco - che ha formulato f suoi «migliori 
auguri» all’Ulivo- ha voluto portare anche l'esemplo di comell 
suo paese garantisce te pluralità nell'Informazione: «Un editore 
di giornali non può possedere più del 26% di un’impresa 
radiofonica, proprio per evitate eccessive concentrazioni mite 
proprietà dei media». 

Oskar Lafontaine 
«Europa è occupazione» 

Solidarietà, Stato sociale, un'Europa die non è 
solo monetaefininza: Oskar Lafontaine, leader 
del Partito soctaUemocrattco tedesco, lamenta 
che «quando si parta di Maastricht si dimentica che 
l’occupazione è compresa tra gli obiettivi del 
trattato, anzi è uno dei capisaldi dell’Intera 
costruzione dell’Europa». Del resto - ammonisce - 
«I paesi europei non possono farsi concorrenza 
giocando al ribasso: non si diventa competitivi 
tagliando I servizi sodali, abbassando I salari o 
rinunciando agli standarddltuteta dell'ambtente». E non 
dimenticando die «Ucoricentraztone deftwdla in poche mani è 
un fenomeno pericoloso per qualsiasi democrazia», Msogna 
tenere presente che «fi vero antidoto contro la destra è uno 
svHuppo economico esodale che consenteatuttiicittadlni di 
partecipare attivamente alta vita delta comunità. Andre per 
questo occorre creare nuovi posti di lavoro. Solo cosi le destre 
non avranno alcuna chance». 

Gabriel Valdós 
«Otterrete la vittoria» 

È un «saluto commosso all'Ulivo, del quale fanno 
parte tanti vecchi amki che furono al nostro fianco 
nella lunga lotta per riconquistare la democrazia» 
quello inviato «dal lontano Cile» da Gabriel Valdés, 
uno dei protagonisti della lotta contro la dittatura 
diPinochet 

Il leader della Democrazia cristiana del paese 
latinoamericano tornato da pochi anni alla 
democrazia segue «con profonda Inquetudine gli 
avvenimenti polttid In Italia, un paese-afferma¬ 
rle arm come um seconda patria, ma ho la ferma convinztone 
che le forze riunite nell’Ulivo otterranno una grande vittoria e 

potranno governare l'Italia per un lungo periodo di stabiHtàedi 
pieno esercizio <|elb democrazia». Valdés conclude il suo 
messaggio ricordando «la formula del nostro successo nei sei 
anni della nuova democrazia cilena: unità del centro e della 
sinistra con un programma di libertà, giustizia, 
modernizzazione dello Stato, onestà». 


Ogni lunedì 
in edicola 
un libro con 

l'Unità 

! Scrittori 
| tradotti da 
scrittori 


f i libw 

f DBLL’UNITÀ. \ 





Lunedì 25 
marzo 

E.T.A. 

Hoffmann 

Mastro 

Pulce 

Giorgio Vigolo 


Abbonatevi a 


l’Unità 




















Domenica 24 marzo 1996 


1 Unita pagina 


Courtney 
Kennedy: mio 
padre mi ha 
insegnato 
che la politica 
è la più nobile 
delle professioni 
Rutelli: l’Ulivo 
deve essere 
tutto nuovo 
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abbiamo creato 
più posti noi 
di Berlusconi 
I contributi 
di Ctohn Bendit 
Tana De Zulueta 
Furio Colombo 
Luigi Ciotti 
Giulio Einaudi 
Fabio Picchi 


Una festa popolare. E ospiti in grande forma. Il segreto del¬ 
l’Italia prodiana? Lo spiega Courtney Kennedy, citando il 
padre; «Mi ha insegnato che la politica è la più nobile delle 
professioni: È primavera e credo che l’Ulivo faccia buoni 
frutti». Tra gli ospiti del parterre, con Tana De Zulueta, 
Cohn Bendit. Rutelli; «L’Ulivo deve essere tutto nuovo, chi 
ha già governato stia lontano dalla gestione». L’operaio 
Piaggio: «Abbiamo creato più posti noi di Berlusconi». 


m MILANO Eccolo qui il popolo 
dell'Ulivo. Festante, attento, più se¬ 
reno che arrabbiato. Ma cosa mai 
terrà insieme persone diverse co¬ 
me Don Ciotti e Giulio Einaudi, Ta¬ 
na De Zulueta ed Elio Veltri, l'ex 
sessantottino Cohn Bendile la papa 
1 dèlie casalinghe organizzate, il 
grande inviato Furio Colombo e l’o¬ 
peraio della Piaggio, l'ex leghista 
Petrini e i giovani dei comitati Pro¬ 
di? Lo spiega con rara efficacia lady 
Courtney, la bionda e sobria figlia 
di Bob Kennedy, assassinato nel 
'68, «Mio padre e mio zio John - di¬ 
ce tra gli applausi dei diecimila del 
Palatrussardi - mi hanno insegnato 
che la politica è la più nobile delle 
professioni. Sono venuta ^(ui a ve¬ 
dere da vicino i democratici, È pri¬ 
mavera e credo che l'Ulivo faccia 
dei buoni frutti», 

Courtney Kennedy era l'Ospite 
più attesa della prima giornata di 
convention. Prende la parola subito 
dopo Walter Veltroni, verso le cin¬ 
que della sera. Pària si e no una de¬ 
cina di minuti, venendo subito al 
dunque: «SI, mio padre diceva sem¬ 
pre che fare politica è un onore. 
Tutta la gente deve impegnarsi in 
politica, ogni persona deve dare il 
suo contributo, anche se piccolo, a 
cambiare le cose». 

«Sono stupita - prosegue - che in 
Italia cl sla delusione per la politi- 
ca.Ora però occorre pensare al fu¬ 
turo e questa coalizione può porta¬ 
re l’Italia al Duemila». Capelli bion¬ 
di, occhiali, golfino blu su gonna 
blu, camicetta bìan ca, aria sempli¬ 
ce, la signora Courtney è efficacissi¬ 
ma. Beginnlng, cioè esordio, inizio, 
è la parola che usa più spesso. 

L'arrivo del vip 

Gli ospiti sono centinaia, impos¬ 
sibile citarli tutti. Il più puntuale di 
tutti è Federico Orlando, l'ex brac¬ 
cio destro di Indro Montanelli al 
Giornale e poi alla Voce, che alle 
due e un quarto è già seduto nella 
prima fila del parterre. Verso le tre 
spunta Gerardo Bianco, di ottimo 
umore. Poi Pierluigi Petrini, l'ex os¬ 
servatore di Bossi nell’Ulivo, che ha 
clamorosamente rotto con l’Um¬ 
berto secessionista e corre col cen¬ 
tro-sinistra nel collegio del Parmen¬ 
se. Dentro ci sono già quattro-cin- 
quemlla persone. 

Ecco spuntare i baffi di Fabio 
Mussi che vanno a prendersi gli ap¬ 
plausi della delegazione pugliese, 
«Per venire da Bari - dice un suo so¬ 
stenitore - ci vuole un quintale di 
olio d'ulivo». Il più assalito dal cro¬ 
nisti è naturalmente Elio Veltri, il 
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grande amico di Tonino Di Pietro. 
Ma da quando Veltri è candidato, 
non fa più il portavoce. «Non fatemi 
parlare di Di Pietro» ripete fino alla 
noia. «C’è una nuova udienza, ve¬ 
dremo come va. Dopo di che sarà 
lui a decidere cosa vuol fare da 
grande». Molti cercano di provocar¬ 
lo citandogli l'intervista alla Stampa 
di itene Pìuettì, secondo la quale Fi¬ 
ni sta pensando a Di Pietro per il do¬ 
po elezioni. «Si vede che è più infor¬ 
mata di me» taglia corto.«Io credo 
che se non vincesse nessuno non 
resterebbe che tornare al voto, ma 
dopo aver cambiato legge elettora¬ 
le». Sorride largo Gerardo Bianco, 
che prende posto in prima fila, alla 
destra del palco, vicino a Leopoldo 
Elia, Antonio Maccanico, Giovanni 
Bianchi, la stessa fila di D’Alema, 
Cesare Salvi, Giorgio Napolitano, 
Leoluca Orlando. 

È ottimista Gerry White? «Ho fidu¬ 
cia, ma non vendo mai la pelle del¬ 
l'orso. Diciamo che da questa parte 
si ragiona, dall'altra vedo solo bor¬ 
date e insulti». 

Tana e la lepre 

Toh, chi si vede. Nell'altra fila, 
quella di Cohn Bendit, Ripa di Mea- 
na, Valdo Spini, siede la cronista 
che fece venire gli incubi a Cossiga 
e poi a Berlusconi. SI, proprio lei: 
Tana De Zulueta, nata a Bogotà, e 
star della stampa estera a Roma. 
Già corrispondente italiana per 
SundayTimese poi per The Econo¬ 
misti anche lei è in pista con l'Ulivo. 
Correrà al Senato nella stessa zona 
dove Veltroni sfida Mancuso. Lei se 
la vedrà con il capogruppo di An 
Giulio Maceratini. De Zulueta è no¬ 
ti al pubblico televisivo anche per¬ 
chè fece impazzire Cossiga quando 
era al Quirinale, paragonandolo al¬ 
la lepre marzolina. Anche Silvio 
Berlusconi la detestava, al punto 
che rifiutò una partecipazione a Mi¬ 
lano Italia perchè non la volle co¬ 
me intervistatrice. Come mai si è 
candidata? «Semplice, perchè me 
l’hanno chiesto. Il mio redattore ca¬ 
po dice che succede: è salutare che 
talvolta i giornalisti non stiano solo 
alla finestra». 

Sono le quattro, è il momento 
clou, con l'arrivo di Prodi e Veltroni 
in pullman fin dentro il Palatrussar- 
di. «Un pò americano, ma va bene - 
commenta Cohn Bendit - è impor¬ 
tante dare l'impressione che si può 
vincere». L'immancabile collega - 
non vi diciamo chi - commenta in¬ 
vece: «Una trovata da Domenica 
InkNon importa, al pubblico pia¬ 
ce, Cosi come piace Carmen Laso- 
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f dal titolo «Progettateli rimiro, 
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I governo.. Sono te più recenti 
considerazfoai dei leader delia 
, Quercia sul programma deti’Uttvo, 

I raccolte In una cinquantina di 
[ pagine, In libreria dalia prosatola 
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ralla nel ruolo della conduttrice. 
«Carmen, sei bellissima!» si leva l'ur¬ 
lo dalle gradinate. E piacciono gli 
ospiti. Ecco Rutelli, er meio sindaco 
de Roma. Si presenta in jeans, rega¬ 
la a Prodi la maglietta del marato¬ 
neta. Spostiti ricorda che France¬ 
sco ha già battuto Fini. Applausi an¬ 
che a Rutelli che dice ai milanesi 
«Voglio far si che Roma non sia più 
capitale della politica politicante». 
E applausi anche quando il sinda¬ 
co chiede un Ulivo tutto nuovo, al¬ 
ludendo probabilmente a De Mita: 
Chi ha già governato sia consigli 
marestifuoridalla gestione». 


Dove sono gli operai? 

Tocca a Domenico Contino, che 
da bravo Cipputi pisano, si è vestito 
per l’occasione con giacca blu, ca¬ 
mìcia azzurrina e cravatta. «Dove 
sono finiti gli operai?'' chiede Sposi- 
nì. «Sono sempre nelle fabbriche - 
risponde Contino regalando anche 
lui una battuta al fulmicotone: «Ab¬ 
biamo creato più posti noi con l'ac¬ 
cordo alla Piaggio che sette mesi di 
governo Berlusconi!». Ecco Cohn 
Benditi che dalla fantasia al polere 
del maggio parigino è passato all'e¬ 
cologismo militante. Simpaticissi¬ 
mo Daniel.«Caro Prodi, la tua coali¬ 


zione è interessante...» risate in pla- 
tea.E poi: «Cari vecchi compagni 
dei Pds, bravi, che avete capito che 
il socialismo di Stalo è autoritario». 
Qualche brivido nelle file del Ppi 
quando Daniel osserva: «Bravi, cri¬ 
stiani, che avete capito che si può 
fare l'amore senza essere sposati, e 
anche fra omosessuali». A Ripa, 
portavoce dei verdi invece il compi¬ 
to più ingrato: «Tu devi portare l’im¬ 
maginazione al potere». La parola a 
Elio Veltri, che rivendica il movi¬ 
mento trasversale per la legalità: 
«Magari moderati socialmente ma 
radicali moralmente. È da costoro 
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che dipenderà l'esito elettorale». Ed 
ecco Furio, cronista del West. Dal¬ 
l'America di Clinton, come com¬ 
mentatore autorevole di Repubbli¬ 
ca, all’Italia di Romano Prodi.lnter- 
vento applauditìssimo anche il suo. 
«Vogliamo un'Italia senza interessi 
personali in politica, senza odio nè 
progetti di distrazione dell’awersa- 
rio». Colombo tocca un tasto deli¬ 
cato, quello degli anziani che han¬ 
no lavorato per un'Italia migliore, 
quello dei lavoro «che non è un fa¬ 
vore ai clienti», quello del governo, 
che è un servizio ai cittadini, non 
una mano sul potere. Ecco Federi- 


volta un Inedito, questa vota dei 
giovani dell'Ulivo, «N futuro che 
vogliamo-, con la prefazione <H 
Walter Veltroni, sulla scuoia e 
l'univenltà. Non mancano I Mbri 41 
Romano Prodi-W capi t alismo beri 
temperalo» * -Governale I Italia-. 
Accanto al tavolo del Hbric'èqutllo 
per le sottoscrizioni all'Ullw. Sono 
questi gHunld due piccoli stand di 
una organizzazione spartana, ala 
quale lavorano, nei diversi settori, 
trecento volontari. Piacciono molto 
al partecipanti alla convenzione le 
spinotto di nsetalloele bandie ri na 
con il simbolo, ma soprattutto sono 
andate lettonlmcntoanibs lo 
piantine bonsai dell’ulivo, cosi come 
qualche anno fa furono 
paticolamiente apprezzate le querce 
neonato In vendita alla festa 
nazionale defl'Unltà. Delle 350 
piantine ta vendita a dledmlta tire 
ciascuna come flnanztemento 
all’Ulivo, Infatti, già a metà 
pomeriggio ne enoo rimasto meno 
di 50.Eoggisi replica: visto il 
succeMo,gllorgintzzatorthaimo 
infatti deciso di toriate al 
Palatrussardi, per la giornata 
condusiva della convenzione, altri 
500ulivi bonsai. La sottoscrizione 
botanica, tuttavia, noaèrunica 
forma possibile di ftaanziameido al 
centro-sinistra. Per sostenere la 
campagna elettorale della coalizione 
di Romano Prodi si può venne una 
sottoscrizione a misuri dell e proprie 
tasche: da cinquemila tire Amia 
centomtli. In cambio si otterranno 
adesM e coccarde. Ottomlta Mie 
costa la bandiera deti’UHvo. Se poi la 
si vuole anche sventolare, l'aggiunta 
dell'asta costa duemila lire. 


ca Gasparrinì, organizzatrice delle 
casalinghe. «Mi dica una cosa: per¬ 
chè due anni fa era col Polo?» chie¬ 
de Sposini, Risposta lapidaria: «Illu¬ 
sione e luccichio televisivo». Ap¬ 
plausi anche per lei. «Vi faremo vin¬ 
cere - promette - ma vogliamo patti 
chiari prima». Battimani anche per 
l’ex juventino Massimo Mauro, Giu¬ 
lio Einaudi, Petrini, e i due kamika¬ 
ze Michele Salvati e Giovanni Ba¬ 
citele! impegnati contro Berlusconi 
e Fini. E un boato per don Ciotti 
quando dice: «Se c'è una desisten¬ 
za da fare è verso la personalizza¬ 
zione della politica». 
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«A meno che An non la pensi diversamente» 
Attacchi ai pm, «Dini la mia peggiore invenzione» 



se vince 



A chi spetta la presidenza del consiglio nel caso di vittoria 
del Polo? «A chi prende più voti». E se vince Fini? «Vale la 
regola, a meno che An la pensi diversamente». Nel giorno 
della convention dell’Ulivo a Milano, Berlusconi convoca 
in gran fretta i giornalisti a Milanello, usa toni rabbiosi con¬ 
tro i giudici, le sinistre, Dini, ma poi deve fare i conti con la 
crescente egemonia del suo alleato rivale. «Sono una risor¬ 
sa del Paese, se trovate qualcuno meglio di me ditelo». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

SILVIO TRAVISAMI 


■ MILANELLO. Calcio più politica, 
politica più giustizia; il giorno in cui 
l'Ulivo debutta alla grande Silvio 
Berlusconi convoca i giornalisti a 
Milanello e dopo un pranzo con 
Capello e la squadra si lancia ,in un 
tradizionale e do ratamente rab¬ 
bini, comizio elettorale con i'ob- 
biettivo di riuscire a far parlare i 
giornali anche di lui e ribadire co¬ 
me fa sempre che il leader del Polo 
è e vorrebbe essere ancora e sem¬ 
pre Berlusconi. 

Nuovi Insù» 

Sottolineiamo vorrebbe perchè, 
tra un insulto ai giudici e uno alla si¬ 
nistra, un altro a Prodi e un altro an¬ 
cora a Dini, deve ammettere che 
per quanto riguarda il futuro candi¬ 
dato presidente del consiglio, nel 
caso in cui il Polo vinca, il posto 
spetta di diritto al leader del partito 
che nella coalizione prenderà più 
voti. 

Lo spettro 4 FM 

Quindi anche Gianfranco Fini, se 
An, come dicono i sondaggi più re¬ 
centi supererà Forza Italia? «Certo, 
vale quésta regola -risponde Berlu¬ 
sconi- a meno che An non la pensi 
diversamente». Tenuti in debito 
conto I distinguo e gli « a meno che» 
è la prima volta che il Cavaliere ac¬ 
cetta sia pure teoricamente questa 
ipotesi, anche se mitigata da un ve¬ 
lato appello a Rnl («a meno che An 
non la pensi diversamente»). Lea¬ 
dership in crisi? «Sono una risorsa a 
disposizione del paese -sbotterà al¬ 
la line della conferenza stampa- io 
ho avuto tutto dalla vita; se trovate 
qualcuno meglio di me, ditemelo». 

S|,;ll patron di Arcete non deve 
essere particolarmente tranquillo: i 
giudici lo marcano stretto (fuori 
confetenza stampa ipotizza addi¬ 


rittura clamorose iniziative contro 
di lui da Palermo) e il partner Fini si 
permette uscite non certo da com¬ 
primario (come quella sul no a 
Mancuso possibile ministro di Gra¬ 
zia e giustizia). E allora il Grande 
Comunicatore si fa vittima perse¬ 
guitata «da quelle procure italiane 
occupate da procuratori d'assalto 
che militano per una precisa parte 
politica. Quando ci sono interventi 
per gettare fango su u na sola parte - 
dice il leader di Forza ltalia-ci si 
chiede cui prodest? e si capisce 
chi sta fuori dal gioco e chi fa il 
lavoro sporco. Non ho nessuna 
considerazione per coloro che 
usano la giustizia per combattere 
un avversario politico». 

«Aberrarti I pm- 

Lui insomma non li riconosce. 
Non sarebbe meglio aspettare le 
sentenze invece di autoassolversi? 
«Le sentenze sono già state pronun¬ 
ciate dai giornali- risponde- ecco 
perchè voglio combattere questa 
grave anomalia della democrazia. 
Trovo aberrante il comportamento 
^dì certi pm». Per„qjiesto mette in li¬ 
sta degli inquisiti? «Mi sembra logi¬ 
co, dato che c'è gente che usa la 
giustizia a fini politici». 

. Attacco a Violante 

E sul caso Squillante? «Luciano 
Violante -risponde Berlusconi-in 
un'intervista invita i giudici milanesi 
ad esibire le prove: è aberrante 
mettere in galera una persona e poi 
cercare le prove». E qui il persegui¬ 
tato Berlusconi se la prende con la 
sinistra: «Se dovesse vincere credo 
che l’unico settore economico ad 
avere un grande sviluppo sarebbe 
solo quello dell'edilizia carceraria». 
Dalla sinistra liberticida a Prodi il 
passoè breve: «il vero leader dell 'U¬ 


livo è D’Alema che si è preso una 
controfigura, Prodi, che verrà spaz¬ 
zata via molto presto». E anche sui 
programmi è perentorio e sprez¬ 
zante: «noi vogliamo promuovere 
lo sviluppo mentre loro vogliono 
gestire solo la decadenza, basta 
guardare chi sono». Perchè ha que¬ 
relato Stefania Ariosto? «Èstato un 
atto naturale. Nella sua storia ci so¬ 
no particolari veri utilizzati per dare 
vita ad un racconto non vero, Guar¬ 
date poi i rapporti Espresso-Ario- 
sto: questa è stampa letamaio». 
Conferma che disobbedirà alla par 
condicio? «Io avevo reagito al com¬ 
portamento di alcune trasmissioni 
comeTempo reale e come il tg3. 

NoaHaparcondido 

La par condicio- prosegue l'ex 
presidente del consiglio- è venuta 
fuori sotto dettatura della sinistra 
per impedire al signor Berlusconi di 
andare in Tv, perchè il Pds dispone 
di una gioiosa macchina da guerra 
capace di distribuire capillarmente 
i santini elettorali con i suoi 700 mi¬ 
la attivisti». Ma scusi, lei è quello che 
ha avuto il maggior minutaggio in 
Tv in questo periodo? «Ma io in tv 
sono andato come Forza Italia e 
come Polo è stato un fatto congiun¬ 
turale». 

D’AtenueMedUxt 

Insomma vittima è e vittima vuo¬ 
le rimanere. D'Aiema i! 4 aprile visi¬ 
terà Mediaset e si incontrerà con i 
lavoratori. «Mi fa piacere -commen¬ 
ta Berlusconi- avrà cosi modo di 
chiarire personalmente la distanza 
che lo separa da Prodi e Veltroni 
che continuano,ad affenrjjare.che 
ogni soggettò può avere sóio una 
rete. Siccome liii è il véro leader 
dell'Ulivo si : avrà l'interpretazione 
autentica del centro sinistra sulle 
televisioni». 


«lo ho Inventato Dilli... 

Gli ultimi veleni del comizio so¬ 
no riservati a Lamberto Dini: «Dini 
l’ho inventato io e devo ammettere 
che è stata la peggiore invenzione 
/della mia vita. Comunque i dati in 
nostro possesso dicono che non 
raggiungerà la quota del 4%». È fini¬ 
ta e Berlusconi si allontana con il 
sorriso stampato sulla faccia, sem¬ 
bra rinfrancato: ma Fini, come giu¬ 
dicherà quello che ha detto ieri? 




Lamberto con TUlivo divide la nobiltà 

C’è nobiltà e nobiltà... Principesse che difendono Lamber- 
tow ed altre che lo chiamano traditole, marchese alle quali 
non piace «questa destra troppo arrogante» ed altre alle 
quali Lambertow non è più simpatico. Il caso-Dini al centro 
delle discussioni nei party e dei commenti di noti esponen¬ 
ti della nobiltà italiana. Vediamo cosa si è detto, ad esem¬ 
pio, tra gli invitati nella quattrocentesca magione dei Patrizi 
Montoro... 


m ROMA. Accade un po’ come 
nelle migliori famiglie quando, una 
ventina d anni fa, scoprire che 
qualche rampollo, sull'onda del 
'68, se ne andava a sinistra provo¬ 
cava non pochi turbamenti. Ma c'e¬ 
ra sempre qualcuno disposto a di¬ 
fendere i! figlio) prodigo. Ora, inten¬ 
diamoci, dare del sessantottino a 
Dini, francamente è un po’ troppo. 
E poi preso alla lettera il paragone 
non regge ai tempi. Fatto sta che da 
unpo'ditempoa questa parte con¬ 
ti, marchesi, principesse e duches¬ 
se non fanno altro che discutere di 
quel Lambertow, uomo di centro 


che sta nell’Ulivo, insieme alla sini¬ 
stra. Ma c’è nobiltà e nobiltà... Do¬ 
natella Pecci Blunt, intervistata dal 
Corriere della sera dice che come 
aveva organizzato un party per 
«Lamberto» quando era ministro 
del governo Berlusconi, vorrebbe 
«fare qualcosa per lui ora che è 
alleato dì D'Aiema». Ma, intanto, 
un party, in cui il caso-Lamber- 
tow è stato al centro dei com¬ 
menti degli astanti, già c’è stato. 

Un partye II caso-Dlnl 

Tra un brindisi ed una tartina, nel 
palazzo quattrocentesco dei Patrizi 


Montoro, a pochi passi dal Senato, 
nel corso dei festeggiamenti dell’ul¬ 
tima edizione di ftnfy's Fittesi, la 
guida al meglio d'Italia, ideata da 
Bona Frescobaldi. Dini nell’Ulivo: 
favorevoli e contrari in uno dei 
party più esclusivi della nobiltà 
italiana, di cui ampiamente riferi¬ 
sce l'agenzia di stampa Adn-Kro- 
rtos. Contraria, innanzitutto, la 
padrona di casa, marchesa Tere¬ 
sa Patrizi Montoro: «Lamberto e 
Donatella ci hanno sorpresi. Nel 
nostro ambiente pensavamo che 
fossero più vicini a) centrodestra, 
ma quando hanno scelto il cen¬ 
trosinistra sono stati in molli ad 
esprimere stupore». Ma a difende¬ 
re la nuova coppia della politica 
italiana ci pensa un'altra nobil- 
donna, la marchesa Sandra Veru- 
sio, la quale non fa mistero nean¬ 
che del suo voto che andrà, co¬ 
me riferisce la Kronos, alla lista 
creata da Antonio Maccanico. 
«Dini non poteva fare diversa- 
mente. - dice Sandra Verysio - 
Poiché è un uomo intelligente¬ 
mente di centro non poteva le¬ 
garsi a un Polo che lascia troppo 


spazio ad una destra arrogante». 
Decisamente pro-Uiivo donna 
Vetusto. Mentre il conte Aldo Bra¬ 
chetti Peretti, presidente dell’in¬ 
dustria petrolifera Api, dice che a 
lui non piace nè la destra nè la si¬ 
nistra e non sa neppure se andrà 
a votare. Non piace «la scelta a si¬ 
nistra dì Dini» alla principessa An¬ 
namaria Odescalchi: «Dini è co¬ 
me se avesse tradito i suoi ami¬ 
ci...». 

«Riti? Troppo a destra 

Principessa contro, principessa a 
favore, come Marina Pignatelli: «Di¬ 
ni è un uomo di centro, un tecnico 
di grandi competenze che non sì è 
buttato a sinistra ma ha fatto un ac¬ 
cordo politico con una coalizione 
che ritiene gli possa garantire più li¬ 
bertà d’azione. Ho fiducia in Dini, 
mentre Fini lo considero troppo a 
destra e Berlusconi mi ha delusa...». 
«Ho la sensazione che sia l'uomo 
giusto per il nostro paese- dice di 
Dini la duchessa Sandra Caraccio¬ 
lo. Ma la contessa Margherita Pisci- 
celli dice che Lambertow non le è 
«più simpatico»... □ P, Sa 


Dini a Firenze: il Polo risparmi le lacrime 


m FIRENZE. «Ma non raccontava 
l'on. Silvio Berlusconi di essere un 
imprenditore di successo? Non si 
vantava dì azzeccarle tutte? Mi di¬ 
spiace rovinargli la reputazione..,». 
L’aveva giurato, Lamberto Dini: non 
avrebbe più tollerato «menzogne, 
angherie, diktat e insulti». Ed eccolo, 
nella sua Firenze, rispondere con 
sottile ironia al Cavaliere che recri¬ 
mina: «Quel Dini è stata la peggiore 
invenzione della mia vita». Il ban¬ 
chiere che, tra la caduta del governo 
Berlusconi di cui era ministro del Te¬ 
soro e la diretta responsabilità alla 
guida di palazzo Chigi, ha scoperto 
la politica, sorride all'idea di essere 
diventato il nemico numero uno del 
leader del Polo: «lo sono sempre lo 
stesso. È lui che, votando a raffica 
contro il mio governo e cedendo alle 
posizioni estreme, si è allontanato 
dal centro e dalle posizioni modera¬ 
te, Mi spiace, perché i nostri rapporti 
personali sono sempre stati eccel¬ 
lenti, e per quel che mi riguarda ri¬ 
mangono quelli che erano in passa¬ 
to. MI splace anche che si perda in 
queste espressioni. E lo perdono, 
ma...». 

La realtà, nuda e cruda, è che i 
due, a questo punto, sono su «fronti 
diversi e quasi opposti». E quel «qua¬ 
si» è tutto un messaggio. Non al capo 
di Forza Italia, anzi: «Chi è causa del 
suo mal pianga se stesso» sentenzia 
una nota ufficiale di «Rinnovamento» 
che Dini ha cesellato nel tragitto tra 
Roma e Firenze con il portavoce Ful¬ 
vio Damiani, ma agli «orfani» del 
bandierone bruciato dalla fiamma 
di Gianfranco Fini, Una nota toccata 
e ritoccata. Messa il la battuta lulmi- 
nante, propria delie radici del «tosca- 


DAL NOSTRO INVIATO 


PAMUAUt CASCKLLA 

naecio» che Dini sta riscoprendo Ma per Dini è l’occasione della ri- 


(«Auevo anche pensato di denomi¬ 
nare la mia formazione polìtica Ri¬ 
nascimento. Ci ho rinunciato, a favo¬ 
re di Rinnovamento, solo perché 
questa espressione così carica di sto¬ 
ria toscana aveva un significato trop¬ 
po letterario e umanistico»), il lungo 
viaggio consente di limare il resto, 
aggiungere, trasformare l'ironia in 
sarcasmo e, appunto, trovare lo spa¬ 
zio per il messaggio. «Non siamo in¬ 
sensibili al grido di dolore che sì leva 
da Amore», è la premessa. Che nulla 
concede, neppure la «primogenitu¬ 
ra» della chiamata nel suo governo, 
«visto che il nome di Dini come mini¬ 
stro glielo fece il fido Letta». Segue 
l’invito al Cavaliere a risparmiarsi «un 
pr,' di lacrime», giacché è molto pro¬ 
babile che gli servano per un pianto 
più a dirotto il 22 aprile, dopo i risul¬ 
tati elettorali». E a non fare il repli¬ 
cante delta Cassandra-Fini anche 
sulla fatidica soglia del 4% che il mo¬ 
vimento dì Dini potrebbe non rag¬ 
giungere: «Si dà un po’ la zappa sui 
piedi, visto che lui stesso aggiunge 
che ci sono ancora molti indecisi». 

il tempo di cambiare camicia e 
abito, ed ecco il presidente a passeg¬ 
gio per la sua città d'origine, sotto 
braccio alla moglie Donatella, Di 
qua dell'Amo, tra ì caffè, le librerie e i 
negozi più esclusivi, e dì là, dove è il 
suo collegio per la compeuzione 
uninominale, tra gli artigiani e i com¬ 
mercianti che il Polo vuol spìngere 
alla rivolta. Additando proprio lui, il 
presidente del Consiglio in pectore, 
come il responsabile dì tutti i disastri 
fiscalied economici, 


vincita. «Sono loro che mi attaccano, 
lo mi sono sempre ben guardato an¬ 
che dal rispondere alle provocazio¬ 
ni, prima. Ma una volta cominciata 
la campagna elettorale non potevo 
più subire. Mi sono sentito in dovere 
di rispondere perché nessuno possa 
pensare che tutte quelle falsità e of¬ 
fese siano meritate. Sono propagan¬ 
da, bassa propaganda, da rigettare 
nella loro interezza. È quello che ho 
fatto, e che continuerò a fare». 

Sì aspetta di più e di peggio, Dini: 
«Tutti questi attacchi sono dettati dal 
fatto che Rinnovamento italiano ha 
un'attrazione sull'elettorato mode¬ 
rato. E questo fi terrorizza perché se 
perdono la presa sull’elettorato mo¬ 
derato, perdono le elezioni». 

Ed ecco che, d’incanto, al suo 
fianco si materializza Umberto Cec- 
chi, l’ex vice direttore de «La Nazio- 
nqj diventato deputato che ha ab¬ 
bandonato Forza Italia dopoché gli 
era stato imposto di cedere il posto 
di capolista per la proporzionale a 
Cesare Previti, Non è una colomba, 
anzi: qualche mese la 61 deputati 
forasti invocarono proprio il suo no¬ 
me come sostituto del morbido Vit¬ 
torio Dotti alla guida del gruppo par¬ 
lamentare, Ma, quando è comincia¬ 
to il mercato delle candidature, an¬ 
che lui ha dovuto fare i conti con la 
dura legge del partito-azienda: «Ber¬ 
lusconi non ha avuto neppure il pu¬ 
dore dì spiegarmi lui, guardandomi 
negli occhi, perché uno dei cinque 
presidenti di commissione di Forza 
Italia dovesse scendere dal primo al 
terzo posto. E io non l’ho cercato. Ho 



Dini 

«Io un investimento 
sbagliato di Silvio? 
È lui che si vanta 
di azzeccare 
ogni cosa...» 


preferito rinunciare al seggio, co* 
munque sicuro perché Previti opterà 
per l’uninominale, visto che può 
contare anche su un collegio dì fer¬ 
ro». 

Ci tiene, Cecchi, a sottolineare 
che non ha nulla da guadagnare of¬ 
frendo ii suo intero comitato eletto¬ 
rale al presidente del Consiglio: «Ho 
una dignità da difendere, io: ero le- 


Cecchi 

«Ho riconquistato 
la mia libertà 
da Forza Italia 
vado con chi 
ha senso dello Stato» 


gato a Giovanni Spadolini, mi ero 
speso con Forza Italia ho lavorato 
due anni interi convinto che si do¬ 
vesse fare un'Italia nuova e non la 
politica di un’azienda. E, ora che ho 
riconquistato la mia libertà, posso 
metterla al servizio di chi ha il senso 
dello Stato, e non di un’azienda». Di¬ 
ni sorride e annuisce: «Lo sfalda¬ 
mento dell’area moderata di Forza 


Italia è cominciato. Non avete idea 
di quanti, parlamentari e semplici 
cittadini, chiedono di incontrarmi 
perché non si riconoscono più nel 
Pelo». 

• Rinnovamento italiano dovrà fare 
i conti con la mannaia del 4%? Ma Di¬ 
ni non si scompone: «Tutte le grandi 
imprese cominciano da poco o da 
nulla. E di gente che ha voglia e ca¬ 
pacità di intrapresa ce n’è tanta. Non 
solo Berlusconi». E questa volta è la 
signora Donatella Zingone a sorride¬ 
re e annuire. Mentre il consorte af¬ 
fonda ìì coltello nella ferita aperta di 
Berlusconi: «E in politica loro devono 
ancora dimostrare di avere capacità 
di innovazionee di sviluppo...». 

Non se ne risparmia una. Entra 
nella prima bottega, in un’altra. Ed è 
inevitabile che la discussione cada 
sul fisco, sul deficit, sul risanamento. 
Dini si accalora: «Con l’accoppiata 
Berlusconi-Tremonti abbiamo bru¬ 
ciato in pochi mesi 60 mila miliardi. 
E la loro demagogia sui Bot rischia di 
far pagare agli italiani ancora prezzi 
salati». 

Così restituisce l’ultimo schiaffo: 
«Devono essere proprio a corto di ar¬ 
gomenti se arrivano ad accusarmi 
per aver concesso agli statali il ticket- 
pasto che faceva parte del contratto 
collettivo nazionale di lavoro. Sem¬ 
mai, ii governo sarebbe stato critica¬ 
bile se non S’avesse dato. Così fun¬ 
ziona: se non facciamo quel che è 
dovuto siamo inadempiente, se lo 
facciamo è propaganda. Continui¬ 
no, se credono. Ma l’Italia deve con¬ 
tinuare ad essere governata, e sarà 
governata con tutti gli atti dovuti fino 
a quando non ci sarà un altro gover¬ 
no». 


Palmella e Fini 
a un passo 
dall’accordo: 
Insieme nel Polo 


Alta fine detta prima giomata del 
congresso del suo Movimento, 

Marco Pennella incassa le risposte 
positive desti esponenti di Anc 
rilancia; “orasi passi all’accordo". 
“Ringrazio sinceramente Fini, 
Storace e Caspani per i loro 
interventi favorevoli alla ripresa e 
spero alta completa conbctastone 
positiva del dialogo tra il Poioell 
nostro Movimento. Do anche loro 
atto della prontezza con la quale 
hanno dato la loro indicazione di 
sostegno al nostri candidati nel due 
collegi senatoriali siciliani ne) quali 
sono siati esclusi I candidati del Polo, 
e anche di questo 11 ringrazio, ma - 
aggiunge Pannello- i giorni ormai 
rivtaano verso un esito politico della 
vicenda elettorale che rischia di 
essere catastrofico per il nostro 
Paesee perla speranza di alternativa 
democratica anti partitica e di 
sconfitta dei regime”. “Per questo- 
aggiunge- noi chiediamo 
direttamente a Fini e ad Alleanza 
Nazionale di incontrarci per 
verificare la possibilità’ di un pieno 
accordo che rilanci al centro dello 
scontro elettorale la riforma 
presidenztaffsta, rileglttimando 
anche H presidenzialismo americano 
e che Impegni formalmente, 
duramente, definitivamente ilPoloa 
dare priorità’ assoluta nella 
legislatura alla riforma elettorale 
uninominale a un turno, condizione 
essenziale per ta lotta di liberazione 
democratica e a nti partitica detaostro 
Paese. Acquisiti questi due obiettivi- 
conclude Panneffa- l’accordo non 
avra’ seri problemi per divenire 
operante e vincente. Ma non prima, e 
non senza di essi". 
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